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A KG OMENTO. 

lon puro sacrificio , <? sacre note 
li soccorso dfil. Cielo invoca il campo é ^ 
Poi del V alta Città le mura scuote ^ 
Ch'ai suo furore ornai non avean scampo i 
Quando Clorinda' il Capitan percuote ^ 
£ *Z colpo è a lui d*alta vittoria inciampoi 
Ben dalV Angel sanato ei torna in guerra / 
Ma già 7 diurno raggio ito h sotterra • 



M 



1. 



'1 Capitan delle Cristiane genti 
^olto avendo all'assalto o»:ni pensiero « 
riva apprestando i heilici ìnst riunenti 5 
|uando a lui venne ii solitario Piero ; 
!, trattoio in disparte, in tali accenti 
rii parlò venerabile, e severo: 
Pb muovi » o i'apitan ^V armi terrene» 
Ifi di là non coiainci , onde conviene « 
T. 11. 1 



« CANTO 



- Sia dal Oielo il prinoìpio : ioroca innan 
Nelle preghiere pubbliche , e devote 
lia milizia degli Angioli, e de*^ Santi,. 
Che ne impetri vittoria ella, che puote 
Preceda il Clero in sacre ve^ti , e canti 
Con pietosa armonia supplici note; 
E da voi Duci gloriosi , e ma^ni 
i^ietate il volgo, apprenda, e n'acconipagi 

Così gli porla it rigido Romito; 
E 'l buon &ofFeeda il saggio avviso appro 
Servo,, rispondie, di Gesù gradito , 
Il tuo consiglio di seguir tni giova. 
Or mentre i Duci a venir meco invito,, 
yu, i Pastori de' popoli ritrot^a^ 
J&tiglielmo,. ed AdeTnar<>; e vostra sia 
Jia. tjura della^ pompa, sacra, e più. 

Nel' seguente mattino il Vecchio a^cco 
Cfo.'diio gran Sacerdoti altri ftiinori , 
Ove^ entro al vallo tra sacrate soglie 
S'oleansl celebrar divini onori: 
^uivi gli altri vestir candide spoglie, 
Vestir dorata q,|nmanto i duo Pastori^ 
dbe/ Hi partito, sovra i iHanchi lini 
,Sf4ÌSjbW^i ah; ^etto^e itieor^muro l oi!Ìai« 



UNDBGIMO. 5 

Va Piera so^o innanzi , e spiega al v^tftQ 
Il segno riverito in Paradiso : 
E segue il Coro a passo grave» e Ient<> 
In duo lunghissiffii ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevoi canto, e in umit viso ^ . 
E chiudendo le schiere ivano a paro 
I Priacìpi Guglielmo 3 ed Ademaro. 

6. 

Ven.ia poscia il Buglion» pur come è l* ii90> 
Di Capitan » senza compagno allato : 
S^guiano a coppia i Duci, e non confuso 
Seguiva il Campo a lor difesa armato; 
Sì procedendo se ne uscia del chiuso 
Delle trinciere il popolo adunato; 
Me s' udian trombe , e suoni altri feroci^ 
Ma di pietadcy e d' umijtà sol voci» 

Te Genitor , te Figlio eguale al Padre^y 
E te 9 che d'ambo uiiiti amandi^ spiri, 
R te d^uoino , e di Dio Vergine Madre 
Invocando propizia ai lor desiri : 
O Duci, e voi, che le fulgenti squadre^ 
Del Giel nruovete in triplicati giri ^ 
O Divo, e te, che della diva frontas 
ìiH. luaoda. umanik» lavassi al £un<tev 



4 CANTO 

8. 

Ciurmano, e te, che sei pietra , e sostegr 
Della inagion di Dio fondata, e forte. 
Ove ora il nuovo Succes«or tuo degno 
Di gracie, e di perdono apre le porte} 
E gli altri Messi del celeste Regno t 
Che divulgar la vincitrice morte; 
£ quei, che M vero a confermar, seguirò 
Testiniofii di sangue» e di martire. 



Quegli ancor, la cui penna, o fa faveth 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita 9 
£ \a cara di Cristo, e fida ancella. 
Ch'elesse il ben della più nobil vita ; 
£ le vergini chiuse in casta cella. 
Che Dio con alte nozze a se marita ; 
£ queir altre magnanime ai tormenti , 
Sprezzutrici de*Kegt, e delle genti • 

10. 

Così cantando il popolo- di vota 
Con larghi giri si dispit;<j:a , e stende,. 
E drizza air Oli veto il lento moto. 
Monte, che dalPolive il nome prende > 
Monrte per sacra fama al mondo noto , 
Che orientai centra le mura ascende ; 
E sol da quelle il parte, e ne '1 discosta 
liU cupa» Giosafà» che ia mezzo è posta. 



UN DECIMO'. 5 

11. 

Colà s' invia l' esercito canoro ; 
E ne suonan le valli ime, e profonde, 
E gli alti colli, e le spelonche loro , 
£ da ben mille parti eco risponde ; 
£ quasi par , che boscareccio coro 
Fra quegli antri si celi, e in quelle fronde; 
Sì chiaramente replicar s'udià 
Or di Cristo il gran nome , or di Diaria. 

12. 

D'in 0ulle mnra ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno , e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti, e Tumil canto, 
£ l'insolite pompe» e i riti estrani. 
Poiché cessò dello spettacol santo 
La novitate, i miseri profani 
^Izar le strida ; e di bestemmie, e d'onte 
Sloggi il torrente , e la gran valle , e'J monte. 

iS. 

Ha dalla casta melodìa soave 
lia gente di Gesìj però non tace , 
Ne si volge a qoe' gridi, o cura n' ave 
Più che di stormo avria d'augei loquace; 
Ve, perchè strali^ avventino, ella pavé. 
Che giungano a turbar la santa pace 
Di si 'lontano/ onde a suo fin ^eii puote 
Gondur le sacre incominciate note . 



r' 



6 CANTO 

14. 

Poscia in cima del colle ornan T Altare, 
Che di gran cena al Sacerdote è picnaa ; 
E d* ambii ì lati luminosa appare 
Sublime lampa in luoid* oro accensa : 
^uivi altre spoglie» e pur dorate , e cara 
Prende Guglielmo; e prÌ4 tacito pensa i 
Indi con chiaro suon \^ voce spiega» 
Se stesso accu<a, e Dio ringrazia» e prega 

15. 

Umili intorno ascoltano i primieri» 
Xie viste i pili fontani almen v*han fisse. 
Na poiché celebrò gli alti misteri 
Del puro saoriiicfo: itene, ei disse) 
E, in fronte aliando ai popoli guerrieri 
Iva man sacerdotai» li benedisse. 
Allor sen rilornar le squadre pie 
Per le didfui da lor calcate vie* 

16 

Giunte nel v«^llo» e 1^ ordine dieciolto » 
8i rivolge Goffredo a sua magione, 
K 1* accompagna stupì calcato» e folto 
1 osino al limitar del padiglione; 
^uivi gli altri accumiata , indietro volto» 
Ha ritiea seco i Duci il pio Buglione» 
E li rac4;oglie a mjeosa,e vuol» eh' a froi 
Di T;9,lo8a^ gli ai^da il veociiio Conte. 



\ UNDECIMO. ^ 

n- 

Poiché de' «ibi il naturili amore 
Po in ìop ripresso, e l* importuna sete ^ 
Di^se ai Duoi il p;raa Duce : al nuovo albore 
Tuiti aira99alto voi pronti sarete. 
Quel fia j^iorno di guorra , e di sudore ; 
Questo fld d* appareccbio , e di quiete . 
Dunque ciascun vada a^ riposo , e poi 
Se medesino prepari , e i guerrier suoi . 

18. 

Toìser es9i congedo ; e manifesto 
Quinci gli araldi al suon di trombe fero , 
Gh* essere ali' arme apparecchiato , e prcst%. 
Dee coUa nuova luce egni pjuemero. 
Cosi in parte al ristoro , e in parte questa 
Giorno si diede all*opre, ed ai pcnsreru , 
Sin che fé' nuova tre^yua alia fatica 
Lia cheta noile del riposo «mica.. 

Aneor dubbia l'aurora» ed immatura 
Keir oriente ìi parto era dei giorno , 
Me i terreni fendea l'aratro duro , 
Ve fea il pastore ai prati anco ritorno . 
Slava tra i rami ogni augellin sicuro , 
E in selva non s' udia latrato, o corno, 
Quando a cantar la mattatina tromba 
Comincia -all' arme ; all' armò il Qiel riolbornba. 



8 CANTO / 

A ir arme 9 all'arme subito ripiglia 
Il grido universal di cento schiere . 
Sorge il forte Goffredo» e già non piglia 
.TJa gran corazza usata, o le schiniere : 
Ne veste un' altra, ed un pedon somiglia 
In arme speditissime , e leggiere ; 
Ed indosso avea già l'agcvol pondo. 
Quando gli sovraggiuQge il buon Raimondo. 

21. 

Questi , veggendo armato in cotal modo 
11 Capituno 9 iJ suo pensier comprese : 
^^*^9 gli disse» ii grave usbergo, e sodo? 
Ov' è , Signor, l'altro ferrato arnese? 
Perchè sei parte inerme? Io già non lodo , 
Che vada con sì debili difese. 
Or da tai segni in te ben argomento. 
Che sei di gloria ad uniil meta intento. 

Dqh ohe ricerchi tu ? privata palma 
Di salitor di mura? Altri le saglia y 
Ed esponga men degna , ed util alma 
( Rischio debito a luì ) nella battaglia. 
Tu riprendi , Signor , 1* usata salma, 
E di te stesso a nostro prò ti caglia. 
Xi' anima tua, mente del Campo, e vita. 
Cautamente , per Dio , sia custodita . 



UNDECIMO. 9 

23. 

^ Qui tace; ed ei risponde; or ti sia noto. 
Che quando in Ghìaramofite il grande Urbano 
Questa spada mi cinse, e me di voto 
IV Gavalier ronnipotente mano; 
Tacitamente a Dio promisi in voto 
Non pur l'opera qui di Capitano 9 
Ma d'impiegarvi ancor , quando ehe fosse, 
Qual privato guerrier l'arme» e le posse . 



24. 



y 



Dunque , poscia che fian centra i nemici 
Tutte Je genti mie mosse, e disposte, 
!E che appieno adempito avrò gli ufficj , 
Che son dovuti al Principe dell' ost-^. 
Ben è ragion ( ne tu , credo, il disdici ) 
Gh' alle mura pugnando anch' ioni' accoste 9 
£ la fede promessa al Cielo osservi: 
Egli mi custodisca, e mi conservi. 

Così concluse; e i' Cavai ier Fi*ancesi 
Seguir l'esempio, e i duo minor Buglioni . 
Gli altri Principi ancor men gravi arnesi 
Parte vestirò , e si mostrar pedoni . 
Ma i Pagani frattanto erano ascesi 
Xià 9 dove ai sette gelidi Trioni 
Si volge, e piega all' occidente il muro} 
Che nel piò facil sito è men sicuro; 

* 1 



xx> CANTO 

26. 

Però, ch'altronde la Città non temo 
Dall* asitalto nemico offesa alcuna . 
Quivi, non pur T empio tiranno insicmo 
11 forte volilo, e gli assoldati aduna; 
Ma chiama ancora alle ftitiche estreme 
Fanciulli, e vecchi 1* ultima fortuna; 
E van questi portando ai più gagliardi 
Calce « e zolfo» e bitume, e sassi , e dardi • 

27. 

E di macchine » e d' arme han pieno innante 
Tutto quel muro , a cui soggiace il piano : 
£ quinci in forma d' orrido gigante 
Dalia cintola in su sorge il Soldano; 
Quindi tra' merli il minaccioso Argante 
Ikirreggia, e discoperto è di lontano; 
£ in sulla torre altissima angolare 
Sovra tutti Clorinda eccelsa appare . 

28. 

A costella faretra 5 e M grave incar4:o 
Deli' acute quadrai la al tergo pende . 
Ella già nelle mani ha proso l'arco, 
£ già lo atra! v'hasull^oorda, e 'Itend^s 
E desiosa di ferii^e al \iarca 
La bella arcieìra i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Dolo 
Tra l'.alt^Q nubi saettar di^l.Ci^Io. 



UNDECIMO. it 

Scorre j^tà sotto i) Re eaanto a piedm 
Dall' UQ» all'altra porta, e *q sullo inur» 
Ciò , che pyima ordinò , icauto rivede » 
E i difensor conforta» e rasslottra.. 
E qui gente rinforza, e là provvedo 
Di maggior oopia d'arme, e '1 lutlo oitr» . 
Ma se ne van T afflitte madri al teiifpìo 
A ripregar Nama bugiairdo s ed empio : 

Se. 

Deh l spezia ta del predator Franeese 
L'asta, Signor , colla man giusta, e fòriìe: 
E lui, ohe tanto il tuo gran nooie offese 
Abbatti, e spargi sotto l'alte porte. 
Così dicean; né ftir le voci intese 
Xag^ià tv&M pianto dell'eterna aort»; 
Or , mentre la Città s'appresta ,. e fvegB^ 
Le gentile l'aroM il pio Biig^ioa -ifafieg» ^ 

Si. 

Tragge egli fnor l'esercito pedone 
Con mtklta provvédanaat con bell^acte^, 
E cotttra il muro, oh' aesalir dispone. 
Obliquamente in duo lati il oomparfee. 
Le baliste per dritto in mesao poAOy 
E gii altri ordigni orriUli di Marèe* 
Onde in guisa di fuloaìni si lancia 
Ver le moriate cine 01 sasaoy er laAaie« 



12 CANTO 

E inette in guardia ì cavalier de* fanti 
Da tergo , e manda intorno i oorridori . 
Da il s«gno poi della battaglia, e tanti 
1 sagittari sono , e i fromhatori , 
£ l'arme delle macchine volanti. 
Glie scemano fra i merli i difensori . 
Altri v'è morto, e M loco altri abbandona ; 
Già men folta del muro è la corona, 

53. 

la gente Franca impetuósa , e ratta 
AUor quanto più puote 9 aflFretta i passi: 
E parte scudo 'a scudo insieme adatta , 
£ di quegli un coperchio al capo fassì: 
E parte sotto» macchine s* appiatta , 
Che fan riparo al grandinar de' sassi. 
Ed arrivando al fosso» il cupo, e'i vano 
Cercano empirne, ed adeguarlo al piano. 

34. 

Non era il fosso di palustre limo, 
( Che noi consente il loco ) , o d' acqua molle ; 
Onde l'empiano, ancor che largo, ed imo, 
le pietre, i sassi , e gli alberi, e le zolle. 
li' audacissimo Adrasto intanto il primo 
Scopre Ia testa, ed un;i scala estolle ; 
E noi ritien dura gragnooi» , o pioggia 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 



UNDECIMO. i5 

55. 

Vedeosi in alto il ficr Elveaio asceso 
Heizo l'aereo calle aver fornito, 
Se^no a mille saette, e non ofFcso 
D'alcuna sì, che fernii il corso ardito; 
Quando un sasso ritonHo, e di a;ran peso. 
Veloce, come di bombarda uscito, 
NelP elmo il coglie, e il risospinf^^e a basso; 
£'1 colpo vieB dal lanoiator Circasso. 

36; 

•N.on è mortai , ma grave il colpo, e'I salto. 
Sì , eh' ei stordìi<(ce , e giace imuiobii pondo. 
Argante allor in suon feroce, ed alto .- 
Caduto, è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manifesto- assalto , 
Appiattati guerrier, s'io non m' ascondo? 
f^on gioveranvi le caverne estrane ; 
Ha vi morrete come belve in tane. 

Così dice egli; e per suo dir non cessa 
lia gente occulta; e tra i ripari cavi, 
E sotto gli alti scudi unita, e spessa 
liO saette sostiene, e i pesi gravi. 
Già l'ariete alla muràglia appressa 
Macchine grandi, e smisurate travi, 
Ch' ban testa di monton ferrata , e dura: 
Temon le porte il cozzo, e l'alte mura 4. 
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38. 

Graa mule intanto è di lassò rivolta 
Per ceato mani al gran bisogno, pronte » 
Che sovra la iusiuggine più fulta 
lluina»a par, ohe vi trabocchi un monte; 
E degli scudi 1' union diseiolfea , 
Più d' un elmo vi frange , e d'una fronte; 
E ne ri man la terra sparsa , e rossa 
U^aruie » di sangue^ di cervell»>e d*osda. 

39. 

li^ assalilor allor sotto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara; , 

Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
fuori se n'esce, e sua viptù dichiara. 
Altri appogjs^ia le scale, e va per V etto/ 
Altri percuote i fondamenti a gai*a. 
!Ne crolla il muro, e ruinoso i fìanehi 
Già fessi mostra all'impeto de^ Franici* 

io. 

E ben^ tradeva alle percosse orrende y 
Che doppia in lui l*espngnator mintone*, 
Ma sin da' merli il popolo il di&màe 
Con usata di guerra artar, e * ragione ; 
Gh'ovunque la gra» trave in lui si Stende» 
Gala fasci di lana, e li frappone^ 
Prende in se le percossele fa piò. lente» 
La materia arretidevele » e codiente . 



UNDECiMO. x5 

41. 

Mentre con tnl valor s'erano strette 
L'audaci schiere alla tenzon murale. 
Curvò Glorioda sette volte » e sette 
lialleotò r arco^ e n'avventò lo strale : 
E quante in giù se ne volar saette » 
Tante s' insanguinare il ferro» e l*ale » 
Mondi sangue plebeo, ma del piii degno; 
Che sprezza quelT altera ignobil seguo. 

42. 

Il primo Gavalier, ch'ella piagasscs 
Fu r erede minor del Rege Inglese . 
Da' suoi ripari appena i] capo ei trasse j 
Che la mortai percossa in lui discese; 
£ che la destra man non gli trapasse 
Il guanto dell' aeciar nulla contese; 
Sicché inabile ali* arme ei si ritim 
Fremeado , e meno di dolor , che d* ira . 

43. 

I! buon Conte d' Ambuosa in ripa al fosso, 
E sulla scala poi Glotareo il France: 
Quegli a>orì trafìito il petto, e'ì dosso; 
Questi dall' un passato all'altro fianco. 
Sospingeva il mooton , quando ò percosso 
Al Signor de' Fiamminghi il braccio manco; 
Sicché tra via s'aitvnta; e vuol poi trarne 
Lo strali» , resta il &sra ente» k 
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44. 

All' incauto Ademar , et* era ria lunge 
La fera pugna a riguardar rivolto , 
La ffital canna arriva , e in fronte il punge . 
Stende ei la destra al loco, ove fu colto. 
Quando nuova saetta ecco sorgiunge 
Sovra la mano , e la confìgge al volto , 
Onde egli cade, e fa del sangue sacro 
Su ir arme femminili ampio lavacro. 

Ma non lungi da' merli a Palamede, 
Mentre ardilo disprezza ogni periglio, 
E su per gli erti gradi indrizza il piede , 
Cala il settimo ferro al destro ciglio ? 
£ trapassando per la cava sede, 
£ tra i nervi dell'occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca . Egli trabocca , 
E muore a pie dell' assalita rocca . 

46. 

Tal saetta costei. Goffredo intanto 
Con nuovo assalto i difensori opprime. 
Avea condotto ad una Sporta accanto 
Delle macchine sue la più sublime. 
Questa è torre di legno; e s^*erge tanto, 
Che può del muro pareggiar le cime; 
Torre, che grave d' uomini , ed armata , 
Kobile è sulle rote, e vien tirata. 
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Viene Avventando la vohibii mole 
Lance^e quadrellasC quanto può s'accosta; 
£» come nave in guerra a nave suole» 
Tenta d'unirsi aita muraglia opposta . 
Ma chi lei guarda 5 ed impedir ciò vuole » 
L'urta la fronte, e l'una^e l'altra costa: 
La respinge coli' aste, e le percuote 
Or colie pietre i merli 9 ed or le rote . 

48. . 

Tanti di qua , tanti di là fur mossi 
E sassi, e dardi, ch'oscuronne il Cielo. 
S* urtar doo nembi in aria» e là tornossi 
Talor re!9pinto, onde partiva, il telo. 
Come di fronde sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo , 
£ ne «aggìono i pomi anco immaturi « 
Così cadeano i Sui^acin dai 'muri; 

49- 

Però 9 che scendo in lor più grave il dnnno. 
Che di ferro assai meno eran guerniti. 
Parte de' vivi ancora in fuga vanno 
Della gran mole al fulminar smarriti; 
Ma quel» che già fu di Nicea Tiranno, 
Vi resta , e fa restarvi i pochi arditi: 
E '1 fero Argante a contrapporsi corre, 
Presa una trave , alla nemica torre : 
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60. 

E da sa la respttige , e Hen lontana v 
Quatitu Tabefe ò hin<iro,eM bpaooio £ort« . 
Vi sceade ancoà* U Vergine sovrana, 
£ de' perigli altrui sì fk oonsorte . 
] Francali intanto alia pendente lana 
lie foni recidcano, e le ritorte 
Con lunghe fakijr end e cadendo a terr* 
liASciavtt il iaur« disarmato in guerra . 

Su 

Così la torre sovra , e più di sotto 
I? impetuoso il' inatte aspro ariete ; 
Onde ^ofwinoia aiuaì forato « e rotto 
A discoprir ie ìiiterHe vm de^i^lew 
Essi non Iitnge il Capitai» eondotto 
Al conquassato» e tremulo parete» 
Nel suo scudo maggior tutto rinchiuso » 
Che rade voke ha di portare in uso. 

E quinci cauto rifuirando spia , 
£ scender vede Solimano a basso » 
E porsi alia difesa» ove s' a pria 
Tra le ruine il perigiioso passo; 
£ rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia, e M Cavalier CircasJd. 
Cosi, guardava , e già sentiasi il core 
Tutto avvaaipar di generoso ardore. 
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53. 

Onde rivolto dice al baon Siglerò , ^ 
Che gli portava un altro scado, e Taroo: 
Ora ini porgi, o fede! mio scudiero » 
Cotesto meno assai gravoso iiiearco v 
Che tenterò di trapassar primiero 
Su i dirupati saasi il dubbio varco. 
£ tempo è ben » ehe qualche aobil opra 
Delia nostra' virttite ornai ai aoppra . 

Si. 

Così mutato siyudo, appena disse , 
Quando a lui venne una saetta a volo, 
E nella gamba il ootse, e la trafisse 
Vel piò nervoso »- ove h più acuto il duolo. 
Che di tua mail , Clorinda, iloolpooaoiSse 
Ija fama il canta, e tuo l'oQor n' è solo. 
Se questo di servaggio , e morte schiva 
lia tua gente Pagana , a te s* ascriva • 

65. 

Ma il fortissimo Eroe, qriasi tion senta 
11 mortifero duol delia fsrila. 
Dal cominciato corso il pie non lenrfa , 
E monta su i dirupi, e gli altri invita. 
Pur s' avvede egli poi , che noi sostenta 
La. gamba offesa troppo, ed impedita, 
£ che ina^pra agitando ivi l' ambascia ; 
Onde sforaato alfin l'aasalle lascia. 
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56. 

E chiamando il buon Guelfo a se con mano, 
A lui parlava: io me ne vo costretto: 
Sostien persona tu di Capitano, 
£ di mia ionlafianza empi il difetto; 
Ma picciol'ora io vi starò lontano: 
Vado, e ritorao ; e si partia ciò detto; 
Ed ascendendo in un leggier cavallo. 
Giunger non può , che non sia visto » al vallo. 

Al dipartir del Capitan si parte , 
E cede il campo , la fortuna Franca • 
Cresce il vigor nella contraria parte , 
Sorge la speme, e gli aniaii rinfranca: 
E l'ardimento col favor di Marte 
Ne* cuor fedeli, e 1* impeto già manca. 
Già cgrre lento ogni lor ferro al sangue , 
E delie trombe istesse il suono langue. 

58. 

E già tra' merli a comparir non tarda 
•Lo stuoi fugace , ohe 'l timor caocìonne . 
E, mirando la Vergine gagliarda , 
Vero amor della patria arma le donne. 
Correr le vedi, e collocarsi in guarda 
Con chiome sparse, e con succinte gonne , 
E lanciar dardi , e non mostrar paura 
D'esporre il petto per l'amate mura. 



UNDECIMO. 2t 

E quel, ch'ai Franchi piùsparento porgc> 
E *1 toglie ai difensor della Gittade , 
E\ che'] possente Guelfo (e se n'accorge 
Questo popolo, e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D'un sasso il corso per lontane strade: 
E da sembiante colpo al tempo istesso 
Colto è Raimondo 9 onde giù cade anch'esso» 

6e. 

Ed aspramente allora anco fu punto 
Nella proda del fosso Eustazìo ardito: 
Me in questo ai Franchi fortunoso punto 
Cqntra lor da' nemici è colpo uscito a 
(Che n'uscir malti ) onde non sia disgiunto 
Corpo dall'alma, o non sia almen ferito: 
E in tal prosperità viepiù feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

61. 

Non' è questa Antiochia ,^ e non è que&la 
La notto amica alle Cristiane frodi . 
Vedete il chiaro Sol , la gente desta , 
Altra forma di guerra, ed altri modi. 
Dunque favilla in' voi Aullu più resta 
Dell'amor della preda, e delle lodi? 
Che sì tosto cessiit^j , e sete stanche 
Per breve assalto, o Franchi no, uia Franche? 
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Così ragiona; e in gut^a tal s'afcoen^» 
Nelle sue furie il Cavaliero audace ; 
Che queir aa^pia Città» ch'egli difende, 
Jion gli par campo del aoo ardir capace : 
£ si lancia a gran salti» ore sì fende 
11 muro, e la fessura adito tltce ; 
Ed ingombra P uscita ; e grida intanto 
A Soliman 5 che si vedeva accanto: 

6» 

• Solimano » ecao il loco , ed ecco Poca , 
Che del nostro valor giudice fia . 
Che cessi? o di che temi? Or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran, chi prà '1 deaia • 
Così gli disse;, e l'uno «e l'altro allora 
Precipitosamente a prova uscia: 
Ij' un da furor » V altro da onor rapito ^ 
£ stimolato dal feroce invito*. 

. Oiufisero ina<sp6tta4:i , ed improvvisi- 
Sovra i ueaiicise in paragon mostrarsi^ 
£ da lor tanti furo uomini uccisi , 
£ scudi ,. ed elmi dissipati, e :s parsi ». 
E scale tronche, ed arieti incisi» 
Che di lor parvo quasi un monte farsi . 
E mescolati alle ruine alzare , . 
Sa vece del caduto > aitvQ riparo • 
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Si. 

La g«iHe , obe pur dianzi mtàì antit» 
Al pregio eaoelso di murai corona » 
Non cli*04* d^ entrar nella Gifctade aspire^t 
Ma sembra alto difoae anco mal buona : 
E cede al naovo assalto ; e in preda all' ir# 
De'^duo gueirrier le naaoobina abbandona» 
Cbe ad altra guerra oviihì gai?an mal atte: 
Tanto è *ì li^KOr^, ohe le percuota » e batte» 

L'uno» e l'abroT^gan» eomojtteasrporta 
L'impeto BViOy già più-, e più tt*askci>rre: 
&ià'l fuoco chiede ai oittadini^ e"port« 
Duo pini fiamineggianri inver la torre • 
Gota li Qi^eir da lia^ tartarea porta 
SoglioBa^ e sottosopra il a»onda porr» 
Le ministre di Fiuto empie sorelle» 
Lox cerante «cDOteado > e. ìoa CaaeUe .. 

Ma li'^ioritto Tancredi ,. it qoal a1tVQ!r# 
Confortava ali' assalto v mai Latini » 
Tosto » ohe^ vide i' ineredibil prove » 
E lagem»inai iìam^naf^ e i duo gran .ptni ;- 
Tronoa iamezso k^^ vx.)ci, e presto muov^^ 
A frenar il £uror de''Saraeii%ì ; 
B. t&l del SBo valor da segno sorpcndo» 
Qbo: chi viiK(aa« e^^fagòt. fu^^.or peedendi». 
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68. 

Così della battaglia or qui lo st9to 
Gol variar della fortuna è volto . 
E in questo mezzo il Capitan piagato 
Nella gran tenda sua già s' è raccolto 
Gol buon Sigier, con Baldovino a lato, 
I)i mesti amici in gran concorso, e folto; 
Si che s* affretta , e di tirar s' affanna 
Sella piaga I9 stral , rompe la canna . 

69. 

E la vìa pili vicina, e più spedita 
Alia cura di lui vuol 5 che si -prenda . 
Scoprasi ogni latebra alla ferita 9 
E largamente di riset;bi , e fenda : 
Rimandatemi in guerra , onde fornita 
Nun sia col dì, prima, eh' a lei mi renda» 
Così .dice, e premendo il lungo cerro 
D' una gran lancia 9 offre la gamba al ferra. 

E già l'antico Erotimo , che nacque 
In riva al Pu , s'adopra in suh salute; 
ti qual dell*e4*be5 e delle. nobiV acque 
Ben conosceva ogni uso, ogni virtute . 
G»ro alle Muse ancor: ma si compiacque 
Nella gloria minor dell'arti mule. 
Sol curò forre a ruorle i corpi frali; 
£ potea far i nomi anco ioioioitali • 
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Stassì appoggiato » e con ai e ora faccia 
Freme iininobilo al pianto il Capitano. 
Quegli in gonna suoeintos e dalle braccia 
Ripiegato il vestir, leggiero , e piano 
Or coli' erbe potenti invan procaccia 
Traj*ne lo strale» or colla dotta mano } 
Z colla destra il tenta , e col tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face» 

72. 

L'arti sue non seconda, ed al disegno 
Par, che per nulla via fortuna arrìda; 
£ nel piagato Hroe giunge a tal segno 
li' aspro martìr , che n' è quasi omiroida . 
Or qui TAngel custode al duol indegno 
JSLos'so di lui 9 colse dittamo in Ida ; 
Erba crinita di purpureo fiore. 
Ch'ave in giovai^i fughe alto valore. 

E ben mastra Natura alle montane: 
Capre ne insegna la vii'tù celata 9 
Qualor vengon percosse, e lor rimane 
Mei fidnco affissa la saetta alata . 
Questa , benché da parti assai lontane , 
In un momento V Angelo ha recata: 
E non veduto , entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde - 

T. II. i 
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Ti- 

E dèi font;e ài Lidia i lacri unirvi, 
E r odorafa paaacea vi mesce. 
He sparge il Vecchio la ferilra, e fuori 
Volontario per se lo strai se a' esce; 
£ si ristagna ii sangue ; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e *l vigor cresce • 
Grida Erotimo allor: l'arto ntaestra 
Te aon risanai, o la mortai min destra; 

75. 

Maggior virtù ti salva . Un Angel , cr«do , 
Hedico per te fiitto,è sceso in terra. 
Che dì celeste mano i segni vedo. 
Prendi Tarme, che tardi? e riedi in guerra. 
Avido di battaglia il pio GofiPredo 
Già nell'ostro le gambe avvolge, e 9err«, 
E l'asta crolla smisurata, e imbraccia 
Il già deposto scudo, e Telmo «llacoia , 

Uscì' dal chiuso vallo, e si converse 
Con mille dietro alla Città percossa , 
Sopra di polve il Giel gli si coperse; 
Tremò sotto la terra al moto scossa ; 
E lontano appressa^ le genti avverse 
D'alto il miraro, e corse lor per Tossa 
tJn treinor fréddo , e strinse il sangue in gelo i 
l^gli alzò (re fiate U grido «1 Oiela* 
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7T' 

Conosce il popol suo P altera voce^ 
E'I grido eccitator della batta^^Jia, 
E riprendendo l'impeto, veloce 
Di nuovo ancora ali» tenzon si scaglia : 
Ma già la coppia dei Pagan feroce 
Nel rotto, accolta s'è dell.i muraglia; 
Difendendo ostinato il varco fesso 
Dal buon Tancredi 3 e da chi vien con esso. 

78. 

Qui disdegnoso giunge, e minaccianfe. 
Chiuso neir arme , il Capitan di Paranoia, 
R'n sulla prima giunta al fero Argante 
L*asta ferrata fulminando lancia . 
Nessuna murai macchina si vanto 
D'avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per 1* aria la nodosa trav«: 
V'oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

T9- 

S'apre lo scudo al frassino pungente. 
Ne la dura coraiza anco il sostiene , 
Che rompe tutte Tarme, e finalmente 
li sangue S^iracino a «ugger viene -, 
Ma si svelle il Circasso, eM duol non'sente. 
Dall'arme il ferro affisso, e dalle vene, 
E*n Giifftedo il ritorce: a te dicendo. 
Rimando il tronco, q l'armi tue ti rendo» 
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86. 

Così GofFredo impone, il qual desia» 
Che si rdcconci innanzi a^ nuovo Sole^ 
Ed occupando questa 9 e quella via 
Dispon le guardie intorno all'alta mole: 
Ma'l suon nella GlKà chiaro s' udla 
IJi fabrili insti'umenti » e di parole, 
L uiilie si vedean fiaccole accese ; 
Onde seppesi il tutto» e si comprese . 



fine del Canto undecime» 
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Così OoiFredo impone, il qual desia» 
Che si Vdocunei innanzi a[ nuuvo Sole^ 
Ed occupando questa» e quella via 
Dispon le guai^die intorno all'alta mole: 
MaM suon nella CiUà chiaro s' udia 
ì)i fabrili instrumenti, e di parole, 
E uiille 8Ì vedean fiaccole accese ; 
Onde soppesi il <ulto» e si comprese . 



jPint! del Canto undecime. 
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•àRCOSEITTO. 

Prima da. un suo fede! Clorinda ascolta 
Del suo notai V istoria f e poi s^n viene 
Ignita al Campo , a grand* impresa volta . 
Quella traggo ella a fin: indi s^ aytnene. 
In Tancredi , da cui V alma V è tolta y 
Ma ben anzi il morir battesmo ottiene , 
Piange V estinta il Prence, Argante giura 
. Di dar a chi l^ uccise aspra ventura . 



E, 



Ira la notte , e non prendean ristoro 
Col fonno ancor ]a faticose genti : 
Ma qui vxigghiando nej ffibrU lavoro 
Stavano i Franchi alla custodia intenti; 
E là i Fagaai le difese loro 
Gian rinforeando tremule^ e cadenti^ 
E reintegrando le già rotte mura ; 
E de' feriti era comun la cura. 
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3. 

Curate alfin le piaghe » e già fornita 

Dell'opere notturne era qualch'una; 

E rallentando 1* altre, al sonno inrita 

L'ombra ornai fatta più tacita» e bruna. 

Pur non accheta la Guerriera ardita , 

li' alma d' onor famelica» e digiuna ; 

E sollecita l'opre, ov' altri cessa. 

Va seco Argante, e dice ella a se stessa: 

) 

5. 

Ben oggi il Re de'Turohi, e '1 buon Argante 
Fer meraviglie inusitate, e strane*. 
Che soli uscir fra tante schiere, e tante , 
E vi spezzar le macchine Cristiano: 
Jo ( questo è il sommo pregio , onde mi vanto ) 
D'alto rinchiusa oprai l'arme lontane. 
Sagittaria, noi nego, assai felice. 
Dunque sol tanto a donna , e più non lice? 

4. 

Quanto me' fora in monte , ed in foresta 
Alle fere avventar dardi, e quadreliu. 
Ch'ove il maschio valor ni manifesta. 
Mostrarmi qui tra'oavalier donzella? 
Che non riprendo la femminea vesta, 
S' io ne son degna , e non mi chiudo in cella ? 
Cosi parla tra se, pensa, e risolvo 
Alfin gran cose» ed al &uerrier si volve: 
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5. 

Buona pezza è, Sigaor, che in se raggira 
Un non so 5 che d'insolito» e d'audace 
Xia mia mente inquietato Dio l'inspira, 

1' uom del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi: io fa n'andrò con ferro, e face, 
H la torre arderò : vogl' io, che questo 
£fFetto segua ; il Giel poi curi il resto . 

6. 

-* 

Ma s'egli avverrà pur , HjKe mia ventura 
Nel mio -ritorno mi rinchiuda il passo; 
I)'uom,che'n amor m' è padre , a te la cura, 
E delle care mie donzelle io lasso. 
Tu nell'Egitto rimandar procura 
Le donne sconsolate , e '1 vecchio lasso. 
Fallo, per Dio, Signor, che di pietate 
Ben è degno quel sesso, e quella etate. 

Stupisce Argante , e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente . 
Tu là n'andrai, rispose, e me negletto 
Qui lascerai tra la volgare gente ^ 
E da sicura parte avrò diletto 
Mirar il fumo , e la favilla ardente ? 
No, no, se fui nell'arme a te consorte^ 
Esser vuo' nella gloria, e nella iporte . 



^ 
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8 

Ho core anch^io , clic morte sprezza , e crede 
Che ben si eambi coll'onor la vita. 
Ben ne festi , dids* ella» eterna fede. 
Con quella t>ua si generosa uscita : 
Pur io femmina sono» e nulla riede 
Nia morte in danno alla Città smarrita ; 
Ma se tu cadi (tolga il Cìei gli augui)) 
Or chi sarà» che piìi difenda ì muri? 



Replicò il Gavaliero : indarno adduci 
AL mio fermo voler fallaci scuse : 
Seguirò Torme tue» se mi conduci ; 
Ma le precorrerò, se mi ricuse» 
Concordi al Re n'andare, il qual fra i Duci, 
E fra i più saggi suoi gli accolse, e chiuse; 
Incominciò Clorinda : o Sire » attendi 
A ciò che dir vogliamti » e in grado il prendi. 

Argante qui (ne sarà vano il vanto) 
Quella macchina eccelsa arder promette 5 
Io sarò seco» ed aspettiam soltanto 
Che stanchezza maggiore il sonno allerte i 
Sollevò il Re le palme» e un lieto pianto 
Giù per le crespe guancie a lui cadette : 
\ E , lodato sia tu » disse , cb' ai servi 

Tuoi volgi glioGchi^eU Regno anco mi servi. 
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Ne già. A tosto caderà, se iàìì 
Animi forti in saa difesa or sono . 
iSfa qua! possMo, coppia onorata , eguali 
Dar ai meriti vostri, o lande, o dono? 
liaudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria , e '1 mondo empia del suono ; 
Premio v* è l' opra stessa , e premio in partt» 
Vi fia del Regno mio non pooa parte • 

Sì parla il Re canuto s o si ristrìnge 
Or questa, or quel teneramente al seno» 
Il Soldan , eh' è presente 5 e non ìufing'e/ 
Xa generosa invidia, onde egli è pieno ^ 
Disse: nò questa spada invaosi cinge : 
Vei'ravvi a pai'o, o poco dietro almeno . 
Ah ! rispose Clorinda , andremo a questa» 
Impresa tutti ? e se tu vien , chi resta?. 

Così gli disse; e con rifiuto altero 
Già s'apprestava a ricusxirlo Argante; 
Ma '1 Re il prevenne , e ragionò pritniero 
A Soiiman con placido sembiante : 
Ben sempre tu ^ magn&nimo guerriero » 
Ne ti mostrasti a te stesso sembiante , 
Cui nulla faecia di periglio unquanco 
Sgomentò» ne mai &sti in guerra sìs^nco » 
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14. 

E so, che fuori andando opr^ faresti 
Degne di te; ma sconvenevol parmi , 
Che tatti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi, che sete i più famosi in armi : 
JVè men consentirei, eh' andasser questi; 
Che degno è il sangue lor , che si risparmi, 
Seomen utii tal opra , o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse • 

Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D' ogn* intorno le guardie ha così folte. 
Che da poche mie genti essere offesa 
Non puote, e inopportuno è uscir con molte; 
Jja coppia, che s* offerse all'alta impresa, 
E'n simil rischio si trovò più volte. 
Vada felice pur; ch'ella è ben tale ^ 
Che soia più, che mille insieme vale. 

x6. 

Tu come al regio onor più si conviene , 
Con gli altri, prego, in sulle porte attendi: 
E quando poi ( che n'ho sicura speme } 
Ritornino essi, e desti abbian gl'incendi; 
Se stuol nemico seguitando viene. 
Lui risospingi, e lor salva , e difendi .^ 
Così r un Re diceva; e l'altro cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 
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17. 1 

Sof^giunse allora Ismeno: attender piaccia 
A voi, ch'uscir dovete, ora più tarda , 
Sin che di varie tempre un misto i' faccia 5 
Gh'alla macchina ostil s'appigtì,e l'arda. 
Forse allora avverrà , ohe parte giaccia 
Di quello stuoU ohe la circondale guarda. 
Ciò fu conclusole in sua nagion ciascuno 
Aspetta il tempo a) gran fatto opportuno.' 

18. 

Depon Clorinda le sue spoglie Intesto 
D'argento, e l'elmo adorno, e l'armi altere, 
C senza piuma , o fregio altre ne veste ■ 
(Infausto annunzio) rugginose, e nere; 
Vero , che ,stinia' agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere . 
E' quivi Arsete eunuco, il qual fanciulla 
La nudrì dalle fasce, e dalla culla: 

19- 

E per l'orme di lei l'antico fianco 
D'ogni intorno traendo or la seguia: 
Vede costui l'arme cangiate, ed anco 
Del gran rischio s' accorge , ove ella gia^ 
£ se n'affligge; e per lo crin , che bianco 
In lei servendo ha fatto , e per la pia 
Memoria de'suo'uflicj , instando prega 
Che dall' impr#sa cessi; ed ella il nega. 
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20 

Ond' ei le disse alfin : poiché ritrosa 
Sì la tua mente nel suo mal s'indura 9 
Che né la stanca età , nò la pietosa 
Voglia, ne i preghi miei , ne il pianto cura» 
Ti spiegherò più oltre, e saprai cosa 
Di tua Gondizion 9 che t' era oscura ; 
Poi tuo desir ti guidi» o mio consiglio: 
£i segue *> ed ella innalea attenta il ciglio. - 

21. 

Resse già I* Etiopia » e forse regge 
Seofapo ancor con fortunato impero» 
11 qual del Figlio di Maria la legge 
Osserva, e l'osserva anco il popol nero. 
Quivi io Pagan fui servo, e fui tra gregge 
D^ ancelle avvolto in femminil mestiero » 
Ministro. fatto della regia moglie; 
Che bruna è sì, ma il bruno il bel aon toglie. 

K'arde il marito, e dell^ amore al foco 
Ben della gelosia s'agguaglia il gelo: 
Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Nel tormentoso petto il folle zelo. 
Che da ogni uom la nasconde: in chiuso loco 
Vorrla celarla ai tanti ocxìhi del Cielo • 
Ella saggia ed umil , dr ciò $ che piace 
Al suo Signoi; , fa 3uo diletto , e paoe t 
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25. 

D^ una pieloso istoria > e di devote 
Figure Id sua stanza era dipinta. 
Vergine bianca il h;s\ volto , e le gote 
Vermiglia ò quivi presso un drago avvinta. 
Coli* asta il mostro ìi Cavalier percuote; 
G-iace ia fera nel suo sangue estinta . 
Quivi sovente ella s'atterrale spiega 
1*6 sue ta<;ite colpe; e piange, e prega. 

Ingravida fÀ-altanto» ed espon fuori 
(£ tu fosti colei ) candida figlia. 
Si turba , e degl* insoliti colori , 
Quasi d'un nuevo mostro, Ita maraviglia: 
jMa perchè il Re conosce , e i suoi furori t 
Gelargli il parto alfin si riconsiglia; 
GL'egli avria adì candor , che in te si vede. 
Argomentato in lei non bianca fede . 

Ed in tua vece una faneiulta nera 
Pen&a mostrargli , poco innanzi nata : 
£ perchè fu la torre, ove chios'era. 
Dalle donne , e da me solo abitata ; 
A me-9 che le fui servo , e con sincera 
Mente l'amai , ti die' non battezzata : 
Kè già poteva allor batteamo darti» 
Che Tuso noi sosfciea di quelle parti. 
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26. 

Piangendo a me ti porse 5 e mi commise 
Ch'io lontana a nudrir ti conducessi. 
Chi può dire il suo affanno , e in quante guise 
liagnossi , e raddoppiò gli ultimi amplessi?' 
Bagnò i baci di pianto, e fur divise ^ 
lie sue querele dai singulti spessi ; 
lievò alfin gli occhi , e disse: o Dio , che scerni 
li' opre più occulte j e nei mio cor t'interni, 

27. 

Se immaculato è questo cor 3 se intatte 
Son queste membra 56'] maritai mio letto. 
Por me non prego, cbe mille altre ho fatte 
Malvagità; son vile al tuo cospetto: 
Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto.. 
Viva, e sol d'onestate a me somigli: 
L'esempio di fortuna altronde pigli^» 

28. 

Tu celeste Guerrier, che la Donzella 
Togliesti del serpente agii empi morsi. 
Se accesi ne' tuo' altari umil facella , 
S'auro, o incenso odorato unqua ti porsi. 
Tu per lei prega sì, che fida ancella 
Fossa in ogni fortuna a te raccorsi . 
Qui tacque :>e '1 eor le si rinchiuse , e strinse , 
fi di pallida morte si dipinse. 
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29. 

Io piangendo ti presi, e in breve G«sta 
Fuor ti portai tra fiori, e frondi ascosa; 
Con arte sì ^sc^ntil, ohe ne di questa 
Diedi sospetto altrui , né d* altra cosa * 
Me n'andai sconosciuto; e per foi*esta 
Caoiininando di piante orride ombrosa , 
Vidi una tigre » cbe minacce , ed ire 
Avea negli oocbi, incontr' a me venire^ 

So. 

Sovra un albero insalai, e te sull'erba 
Lasciai; tiiota paura il cor mi prese. 
Criunse l'orribil fera, e la superba 
Testa volgendo in te lo sguardo intese } 
Mansuefece, e raddoloio l'acerba 
Vista con atto placido , e cortese ; 
Lenta poi s'avvicina, e ti fa vezzi 
Colla lingua; tu ridi, e l'accarezzi. 

3i. 

Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man sicura stendi. 
Ti porge ella le mamme, e come è l'u^e 
Di nutrice s'adatta» e tu le prendi. 
Intanto io miro timido, e confuso , 
Come uom faria , nuovi prodigj orrendi • 
Poichà sazia ti vede ornai la belva 
Del suo latte, ella parte» e si rinselva . 



4-2 CANTO 

32. 

Ed io f^iH «cenilo, e li ricoìgo, e torno 
lià 9 've prima fui* volti i passi miei ; 
E preso ìq picciol borgo al/in soggiorno , 
Gelata mente ivi nutrir ti fei » 
Vi stetti insin, che '1 Sol correndo intorno 
Portò a' inoriali , e dieci rnefii , e sei . 
Tu con lingud di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi. 

33. 

Ma sendo io colà giunto , ove dechina 
li' etat# ornai cadente alla vecchiezza ^ 
Hicco, e sazio delP or , che la Regina 
!Nel partir diemmi con regale ampiezza; 
Da quella vita errante , e peregrina 
Kella patria ridornii ebbi vaghezza ; 
£ tra gli antichi amici in caro loco. 
Viver temprando il verno al proprio foco. 

Partomi, e ver 1' Egitto j ove son nato , 
Te conducendo meco, il corso invio; 
E giungo ad un torrente ^ e rinserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo fai ? Te dolce peso amato 
Lasciar non voglio 9 e di campar desio. 
Mi gitl'O a nuoto; ed una man ne viene 
Rompendo l'acqua, e te l'altra sostiene. 
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Rapidissimo è il corso, e in Tne2so Tonda 
In se mei^esma si ripiega , e gira ; 
Ma giunto ove più volge, e si profonda. 
In cerchio ella uii torce, e giù ini tira. 
Ti lascio allor; ma t'alza, e ti secondi 
L'acqua » e secoodo alT acqua il venl.o spira; 
E t'espon salva in sulla molle arena* 
Stanco anelando io poi vi giungo appena ^ 

'56. 

Lieto ti prendo, e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose , 
Vidi in sogno un guerrier,che ininacciandi 
A me sul volto il ferro ignudo pose . 
Imperioso disse: 10 ti comando 
Ciò , che la madre sua primier t* impose , 
Che battezzi l'infante: alla è diletta 
Del Cielo, e la sua cura à me s'aspetta. 

37. 

Io la guardo , e difendo : io spirto diedi 
Di pietate alle fere , e mente all'acque. 
Misero te, se al sogno tuo non credi, 
Gh'è del Giel messaggiero ! e qui si tacque* 
Svegliaimi , e sorsi, e di là mossi i piedi,, 
Coma del giorno il primo raggio nacque ; 
Ma perehè mia Fé vera , e 1' ombre falsa 
Stimai j di tao battesmo iion mi calse. 



y 
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58. 

Ne deVpreghi materni; onde nudrita 
Pagana fosti , e '1 vero a te celai . 
Crescesti 9 e in arme valorosa, e ardita 
Vincesti il sesso, e la natura assai. 
Fama, e terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia stata poscia, tu medesma il sai; 
E sainohmen, che servo insieme , e padre 
Io t' ho seguita fra guerriere squadre • 

59. 

Jer poi sull'alba alla mia mente oppressa 
I>*alta quiete, e simile alla morte, 
Vel sonno s'offerì l'imago stessa; 
Ma in più turbata vista, e in suon piiì forte: 
Ecco dicea, felion , l'ora s'appressa. 
Che dee cangiar Clorinda, e vita , e sorte : 
Mia sarà mal tuo grado, e tuo fia il duolo. 
Ci& disse ; e poi wl andò per T aria a volo . 

40. 

Or odi dunque tu, cheTCiel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 
Io non so; forse a lui vien , che dispiaccia > 
Ch'altri impugni la Fé de' suoi parenti: 
Forse è la vera Fede . Ah giù ti piaccia 
Depor quest'arme, e questi spirti ardenli ! 
Qui tace , e piagne; ed ella pensale teme» 
Cb' un altro simil sogno il cuor le preme: 
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41. 

Rasserenando il voltdi, a' fin gli dice: 
QueUa Fé seguirà, cUe vera av paumis 
Che tu col latte già della nutrice 
Sugger mi fesli.eehe vuoi dubbia or farmi : 
Né per tendenza lascerò ( né li«e 
A tnagnanimo cor ) l' impresa « e 1* armi : 
Non» se la morte^ nel più fier sembiante 
iJhe sgomenti i mortali » avessi innanie. 

4». 

Poscia il consola ; e perchè U tempo giunge^ 
Ch'ella deve ad effetto il vanto porre. 
Parte, e eoa quel Guerrier si ricongiunge^ 
Che si vuol seco al gran periglio esporre • 
Con lor »*aduaa Ismene, e Ì4istiga,e pun^e 
Quella virtcL , che per &e stessa corre *, 
E lor porge di zolfo, e di hituuii 
Due palle , e 'a cavo rame ascosi lumi . 

45. 

Eicon notturni» e piani, e p6ur lo collie 
Uniti vanno a passo lungo, e spesso^ 
Tanto, che a quella parte, ove s* estolle 
}ìia macchina aemica, umai son presso. 
Lor s' infiamman gli aptrti , e M cor ne bolle 5 
Ne può tutta capir dentro a se stessa: 
or invita al foco, al sangue, un fero sdegno, 
tirida la guardia » e lor dimanda il segno. .. 
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44. 

Essi van cheti innanzi ^ onde la guarda 
All' arme » all'arme in alto suon raddoppia: 
Ma più non si nasconde , e non è tarda 
Al corso allor la generosa coppia . 
In quei modo, che fulmine , o bombarda 
Col lampe^^giar tuona in un punto 5 e scoppia ; 
Muovere, ed arrivar, ferir io stuolo. 
Aprirlo, e penetrar, fu un punto solo* 

45. 

E forza è pur» che fra mill'arme ,0 mill« 
Percosse, il ior disegno aifin riesca. 
Scoprirò i chiusi lumi, e le faville 
S' appreser tosto all' accensìbil esca. 
Ch'ai legni poi l'avvolse, e compartille. 
Chi può dir come serpa , e come cresca 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto? 

46. 

Vedi globi di fiamme oscure, e m!st9 
Fra le ruote del fumo in Ciel girarsi. 
Il vento soffia , e vigor fa , che acquisto 
L'incendio, e in un vaooolgai fuochi sparsi • 
Fere il gran lume con terror le viste 
De' Franchi , e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa, e sì temuta in guerra 
Cadere breve ora opre sì lunghe atterrai 
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4T. 

Due squadre de' Gnstìani idi a a to al loeo. 
Dove sorge l' incendio » acoorvon pronte • 
Minaccia Arginate: io spegnerò quel foco 
Gol vostro sangue ae volge lor la fronte . 
Pur ristretto a Clorinda a poco a poco 
Cede 3 e raccoglie i passi a souimo il nionte> 
Cresce più 9 che torrente a lunga pioggia 
La turba , e gli rincalaa , e oon lor poggia # 

/ Aperta è l'aurea porta, e quivi tratto 
£^ il Re, ch'armato il popol suo circonda 3 
Per raccorrò i guerrier da sì gran fatto, 
Quando al tornar fortuna abbian seconda* 
Saltano i due aul limitare, e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol v' inonda. 
Ha V urta , e scaccia Solimano, e chiusa 
£ poi }& porta, e sol Clorinda esclusa^ 

49- 

Soia esclusa ne fu, perchè in quell'ora 
Ch'altri serrò le porte, alla si mosse, 
E corse ardente , e incrudelita fora 
A punire Ariinon , che la percorse: 
Punii lo; e'i fero Argante avvisto ancora 
Non s'era, ch'ella si trascorsa fosse; 
Che la 'pu<;<iu , e la calca , e Taer denso 
Ai cor tt»gliea U cura ^ agii occhi il «eosoà 
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So. 

Ma poiché intepidì la mente irata 
Nel ffano^ae del nemica, e in se rivenne. 
Vide chiuse le porte, e intorniara 
Se da' nemici , e morta allor si tenne. 
Pur vergendo, eh* alcuno in lei non guata, 
Nov' arte di stivarsi le sovvenne: 
Di lor gente s'infinge, e fra gì* ignoti 
Chela s'avvolge, e non è chi la noti. 

.Poi 9 come lupo tacito s'imbosca 
Dopo occulto misfatto» e si desvia; 
Dalla confasioii , dall' aura fosca 
Favorita, e nascosta ella sen già. 
Solo Tancredi avvien , che lei conosca: 
E«:li quivi è sorgiunto alquanto pria . 
Vi giunse allor, ch'essa Arimon uccise : 
Vide, e segnolla, e dietro a lei si mise*. 

52. 

Vuol nell'armi provar!a:trn uom la strmà 
Degno, a cut sua virtù si paragone. 
Va girando eolei l'alpestre cima 
Verso altra porta , ove d'entrar dispone. 
Segue egli impetuoso/ onde assai prima 
Gbe giunga. in guisa avvien^ohe d'armi 8UK>n«^, 
Ch' ella si volge , e grida : o tu , che porte » 
Che corri sì? Risponde : guerra , e morte . 
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53. 

Guerra 5 e morte avrai, disse: io non rifiuto 
Darlati , se la cerchi ; e ferma- attende . 
Non vuol Tancredi 5 che pedon veduto 
Ha il suo nemico » usar cavallo , e scende ; 
E impu{^na l'uno , e l'altro il ferro acuto » 
Ed ao^uzza l'orgoglio» e 1' ire accende; 
E vansi a ritrovar non altrimenti , 
Che duo tori gelosi, e d'ira ardenli • 

54. 

Degne d'un chiaro Sol , degne d'un pieno 
Teatro opre sarian sì memorande . 
Nolte , che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti, e nell'oblio fatto sì grande. 
Piacciati chMo nel tragga , e 'n bel sereno 
Alle future età lo spieghi, e mando. 
"Viva la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l'alta memoria: 

53. 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion oostor , né qui desi rezzn ha parte. 
!Non danno i colpi or finti, or pieni, or scarsi; 
Tocflie r ombra .« e'I furor V uso dell'urte. 
Odi le spade orribihuente urtarsi 
A. mezzo il ferro. Il pie d' orma non parto: 
Sempre è il pie fermo,e la man sèmpre in uìotp; 

Kè scende taglio invan, ne punt^ a voto. 
T. II. i 
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^ 56. 

L'ofifa irrita lo S'^e^no atla vendetta; 
E la vendetta poi l'onta rinnuova : 
Onde sempre h1 ferir , sempre alfa fretta 
StimoI nuovo s'aorgiunge, e caftion nuova: 
D*or in or più si mescere piiì ristretta 
Si fa Ta puo;n«,e spada oprar non ^iova; 
Dansi co* pomi , e infi»lloniti , e crudi 
Cozzan con gli elmi insiieme »e con gli scudi. 

^re voHe il oavalier la donna stringe 
Colle robuste braccia ,• ed altrettante 
Da quei no<1i tenaci ella si snino^e , 
Nodi di fior n<^niico,e non d amante. 
Tornano al ferro ; e l*"uno,e l'altro il tinge 
Con molte pia(;lie , e stanco, ed anelante 
E questi 9 e qMe^li al fin pur si. ritira» 
S dopò lungo faticar respira. 

li'un V altro guarda ^e del suo corpo esan^oe 
.filul. pomo della spada appoggia iL peso . 
Già dell* ultimi stella il rugorio (angue 
Al primo albor, oli* è in^ oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangae , 
1)q\ suo nemico, e se non tanto offeso: 
iKe gode, e superbisce . Oh nostra fòlle 
K^uUi «ti^o<'ui «rtiia (ii fji(u<ra estulle! 
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59, 

Ifffferto» di che godi? oh quanto mesli 
Fiano i trionfi 9 ed infelice il viflnto ! 
Gli occhi tuoi pa^heran ( se in vita resti ) 
Di quel sangue ouni stilla un mar di piantd. 
Così tacendo, e rimirando ,H]ue8ti 
Sanguinosi guerrier posaro alquanto . 
Ruppe il silenzio alfin Tancredi» e disae , 
Perchè il mo nome a lui 1' altro soopri»s« : 

60. 

Nostra sventura è benvolle qui s' impieghi 
Tanto valor 9 dove silenzio il copra; 
Ma paichè sorte rea vìen 5 che ci neghi 
B lode, e testimon degno dell'opra. 
Pregoti ( se fra Tarme han loco i preghi ) 
Che M tuo nome« eM tuo stafcoa me si scopra; 
Acoìocch'io Sappia, o vinto, o vincitore» 
Chi la mia morte 9 o la vittoria oaore • 

Risponde la feroce: indarno chiedi 
Quel ch'ho per uso di non far palese; 
Ma chiunque io mi sia ^ tu innanzi vedi 
Un di que* due , ohe la gran torre accese • 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi : 
E, iti mal puntoli dicesti , indi riprese: 
Il tuo dir, e'] tacer di par m^ alletta § 
Barbaro diseortese, alla vcndefcla. 
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Torna l'ira ne' cuori , e gli trasporta, 
Benché debili , in guena . Ah fera pugnai 
UM' arte in btindo» irgia hi forza è morta s • 
Oyj in veoe d.' entra jibi il furor pugna ! 
Oh che sanguigna 5 e spaziosa porta 
Fa 1* una, e r altra spada ovunque giugna 
Nell'armi, e nelle carni! e se la vita 
l^on esce, sdegno tienla al petto unita. 

65. 

Qual r alto Egeo, perchè Aquilone 9 e Noto 
Cessi 9 che tutto prima il volse , e scosse. 
Non s'accheta ei però ; ma '1. suono, e 'i moto 
llitien dell'onde anco agitate, e grosse i 
'al, se ben manca in lor col sangue voto ^ 
*uel vigor, che Je braccia ai colpi mosse» 
turbano ancor l'impeto primo, e vahno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno • 

64. 

Ma ecco ornai l'ora fatale è giunta » 
Che'l viver di Clorinda al suo fin devo. 
j!^pinge egli il ferro nel ben sen di punta » 
Ohe vi s'immerge, e'I sangue avido beve ^ 
E la veste, che d'or vago trapunta 
Xia mammelle stringea tenera 9 e leve , 
L*empie d'un ealdo fiume. Ella già sente 
Morirsi , e 'l pie le manca egro, elangueftte* 
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65. 

Quel segue la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza, e preme. 
Ella mentre eadea 5 la voce afflìtta 
Muovendo disse le pa4'ole estreme; 
Parole, oh' a lei nuovo un spirta ditta , 
Spirto di Fé, di Carità, di Speme : 
Virtù, oh* or Dio le infonde ; eserubclla 
In vita fu , la vuole in morte ancella. 

66. 

Amico bai vinto; io ti perdon; perdona 
Tu ancora, al corpo no, che nulla pave^' 
Atl* alma sì : deh per lei prega , e dona 
Battesnio a me, ch'ogni mii^ colpa lave. 
In queste voci languide risuona 
Un non so, che di flebile, e scava, '-> 

Che al cor gli soende » ed ogni sdegno ammorza, 
E gli occhi a iagriaiar gì* invoglia , e sforza . 

67. , 

Foco quindi lontan nel sen del monto 
Scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorse, e l'elmo empio nel fonte, 
E tornò mesto al grande ufficio, e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse, e scoprio. 
lia vidde, la conobbe; e restò senza 
E voae, e moto. Aki vista! ahi conoscenza \ 
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68. 

Non morì già; che sue virttiU aì^ooTfO 
Tutte in quel punto^ cin guardiij 4Ì cor leuii.st', 
E premendo il suo ^dnno,. a dar sì voIìq 
Vita ooiracqiia a chi col tVrro Mooise- 
Mentre e^ii il «puoa de' sucri detti foioJbo, 
Colei di gioja tra$inuti^si * e rise; 
E in atto di morir lieto» e vivace. 
Dir par^n : s* apjr e il (2ieIo ; ip y^do in p4$e • 

D'un bel pallore h(i il biapco rokqi^sperso. 
Come a'gigli sarian mi.^te viole; 
E gli occhi al Cielo aiHaa , o in lei conver^io 
Sembra per l«-i piett^^e il Ciielo»e'l Solej 
E la man nqdu) e fredda alzando ver^o 
Il Cavaliiio, inveoe di parole» 
Gli dà pegno di p4ce .^In questa foriQ^ 
Fussa la btilla iloofia > e par» ghe doi*aiA, 

Come. l*almà gentile uscita ei vede, . 
lì alleni a quel vigor, oh'nvea r^CiPoUo,- 
E V imperio di se libero cede 
Al duol già fatto impetuoso , o stolto, 
Ch*al cuor si stringe, e chiusa in breve S9<j« 
La vi^e,, empie di morte i seJisi,e'l voUo. 
Già simile ali* estinto il vivo langue 
Al fVior^, al sileQ9Ì0f ^gliatli ,«il sangiìM». 
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R ben la vif^a sua , nrì^^nm^ 9 « schiva ^ 
Spezzi n- lo a forza il suo ri te» no frale » 
La bella anima sciolta aliia seguiva 9 
Che^ poco innanzi a lei spiegava Tale. 
Ha quivi stuol de* Franchi a caso arriva» 
Cui trae bijfogno d'acqua « o d'altro tale ^ 
JE con la Donna il Cayalier ne porta 
In se mai vivono moilo in leiscK'è mortii. 

Pevò^ cbeM Duce loro ancor ()tscos(« 
Conosce ah^arme il Principe Cristiano ( 
Onde v'accorre; e poi ravvisa tosto 
la vaga estinta, e ducisi al caso strano. 
E già lasciar non volle ai lopi e.<3po«(to 
Il bel corpo, che stima ancor pagano; 
ma sovra 1' altrui braccia ambi gli pone» 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 

Jl4Stite ancor nel piano , e lento «lofb 
Non si risente il Gavaifer ferito; 
Pur fierolment* geme» e quinci è note 
Che 'I suo eorso vtf'al ncin è finito : 
Ka l'altro corpo tacito» ed immoto 
Dimostra ben,ehe n' è lo Apirto uscito. 
Così portati, e 1' tino, e l'altro appreslMs, 
Va in differente stanat, stfina è m«Mo • 



J 
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74- 

• 

I pietosi scudier già sono intorno 
Con varj ufficj ai Gavalier giacente*, 
E già sen riede ai languidi occhi il giorno , 
E le mediche mani , e i detti ei sente. 
Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno , 
Non s' assicura attonita la mente . 
Stupido intorno ei guardare i servile'! loco 
Alfin conosce, e dice afflittole fioco: 

15. 

' Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 
Hai miro ancor di questo infausto die? 
Dì testimon deMniei misfatti ascosi. 
Che rimprovera a me lo colpe mie . 
Ahi man timida, e (enta , or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie. 
Tu ministra di morte, empia, ed infame ^ 
Di questa vita rea troncar lo stame? 

76. 

Passa pur questo petto, e fieri scempi 
Col ferro tuo crude! fa* del mio core: 
Ma forse usata a fatti atroci , ed empj 
Stimi pietà dar morie al mio dolore ». 
Dunque i' vivrò tra' memorandi esemp) 
Misero mostro d'infelice amore? 
Misero mostro , a cui sol pena è degna 
Dell'immensa impietà la viia indegna* 
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I 

77- 

Vivrò fra i miei tormenti, e fra ]e cure. 
Mie giuste furie, forsennato errante. 
Paventerò l'ombre solin^rhe , e scure. 
Che *l primo error mi recheranno innante : 
E del Sul 9 che scoprì le mie sventure» 
A schivo 9 ed in orrore avrò ii sembiante: 
Temerò me medesmo, e da me stesso 
Sempre fug^cnUo^ avrò me sempre appresso. 

78. 

Ma dove , o lasso me ! dove restaro 
Ijc reliquie dei oorpo belto , e casto? 
Ciò eh* in lui Sano i ni'ei furor lasciaro» 
Dal furor delle fere è forse jfuusio? 
Ahi troppo nubi! preda! ahi dolce» e caro 
Troppo, e pur troppo preisioso pasto! 
Ahi sfortun«ito! in cui T ombre « e le selve 
Irritaron me prima , e poi le belve . 

79- 

Io pur verrò là dova siete» e voi 
Meco avrò^ s' unco siete, amate spoglie; 
Ma s'egli avvien , che i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie: 
Vuo', che la bocca stessa anco me ingoi» 
EM ventre chiuda me, ohe lor raccoglie» 
Onorata per me tomba, e felice. 
Ovunque iia, 3* esser eoa lor mi lice. 
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Così parla qual nìis«ro; e gli è d«tto. 
Ch'ivi quel corpo ave^n, per cui si duole: 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto, 
Qual le nubi un baien » ohe pas9i,|e vole; 
S dai riposi sollevò del lecto 
li* inferma delle membra , e tardarmele; 
£ traendo a gran pena il fianco lasso. 
Gola rivolge vacillando il pasiK)* 

Su 

Ma otjoie giunse, e ?ide in quel 1m1 seno. 
Opera di sua man , I* empia £erita ; 
£ quasi un Ciel notturno anoo 8«reao 
Senza splendor , la faccia scolorita , 
Ti'emò cosi , che ne cadea , se mei^e 
Era vicina la fedele aita . 
Poi disse :'o viso, ohe puoi far la nerte 
Folce , ma f addoJoir non pmn mia socèe^ : 

89. 

O beltà destra , ohe M soave pe^ne. 
D'imiicÀsia, e di pe^e a me porgesti; 
Quali oor, le^so Ivi tr-ovo ,e qual ii« ve^nef 
£ voi , leggiadre membi^^ , or .aoasfKii quaesti' 
Dei mio ferijQ^o, e aoelerato sdegno 
Testigj niisevabili 5. e iVae^ti? 
O di par colla man lutoi spietate,. 
Essa le. pingj^ fé' » voi k mirate « 
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M. 

Aseiotte ìe mirate ^ or corra, dorè 
Ke^a d'andare il pranzo , il fan{;ue mio. 
Qui tronca le parole» e come il mnov« 
Suo disparato di morir desio, 
S({aaroìia li) fiisce » e le ferite , e piove 
Dalle sue pia^^he esacei'bate un tìof 
E s'uécidea; ma quella doglia acerba 
Gol trarlo di se stesso in vitii il ^rbar. 

Posto h Éu\ ktto, e r anima fugdée 
Fu richiamata aali odiosi uffici: 
Wa la garrula Fama ortrai nron fàoe 
Jj* aspre sue angoi^cice i èno\ casi iftfetrei f 
Vi traggo il pio Oo-ffrcdo; e la V'Crrfce 
Turba v'accorre de' più degni amici: 
Ma ne grave ammonir» n'è preg&'r dolbe 
L'ostinalo dell'alma affanno molce. 

Q^utfl in fh^mbrò ^ntil piaga mortdic 
Tocca s' inuspra , 6 in lei cresce il dolore} 
Tal dai dolci confot-ti in sì gta'il ttitsAé 
Più inacevbri^e medicato il cOre. 
Mti il venerabil Piero 5 a cui ne óé]^. 
Come d'tfgnélJo inferma a bnoil pastore» 
Con pni^oie gravistfime ripiglia 
Il iwnrefgiar si^ luh^O, é M certì^igtia' : 



\ 
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O Tancredi ; Tancredi » o da te stesso 
Troppo diverso 9 e dai prinoipj tuoi: 
GLi sì t'aésordaP o qual iiuvui sì spesso 
Di cecità fa , che veder non puoi P 
Questa sciagura tua del Cielo è un messo: 
Non vedi lui?nou odi i detti suoi , 
Che ti sgrida, e richiama alla smarrita 
Strada» che pria segnasti se te l'addita? 

87. 

Agii atti del primiero ufficio degno 
Di Cavulier di Cripto ei ti rappeila, 
Che lasciasti » per farti (ahi cambio indegno! ) 
Drudo d'una ianoiutta a Dio rubeila : 
Seconda avversità 5 pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa dì tua salute 
Te medesmo ministro j e tu'! rifiute? 

88. 

Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
Del Oiel salubre, e'ncontra lui t'adiri? 
Slisere, dove corri in abbandono 
Ai tuoi sfrenati, e rapidi martiri? 
Sei giunto, e pendi già cadente, e prono 
Sul precipizio eterno*, e tu noi min? 
Miralo, piego, e te raccogli, e frena 
Quei dolor» ch« a laorir doppio ti aieaa* 
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-89. 

Tace y e in colui deli' un morir la tenia 
Potè dell' altro intepidir la voj^ìia . 
Nei cuor dà loco a que' confoiti 9 e scema 
L'impeto interno dell'intensa do<i;lia. 
Ma non cosi» che ad or ad or non verna» 
£ che la lin<;ua a lamentar non scioglia» 
Ora seco parlando, or colla sciolta 
Anima 9 che dal Cic$l forse l'ascolta. 

Lei nei partir» lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce stanca » e p*ega » e plora/ 
Cume usi^nuol » cui'l villan duro invole 
Dal nido ì figli non pennuti ifncora » 
Che in miserabil canto » afflitte » e sole 
Piange le notti, e n' empiei boschi » e 1' ora: 
Alfin col nuovo dì rinchiurje alquanto 
1 lumi 9 e '1 sonno in lor serpe fra '1 pianto r 

91. 

Ed ecco in sogno di stellata veste 
Cinta gli appar la sospirata amica» 
Bella assai più: ma io splendor celeste 
L'orna» e noft toglie la notizia antica: 
E con dolce atto di pietà le meste 
Luci par» che gli asciughi» e coaì dica: 
Uira come son bella , e come lieta» 
Pedel mio caro 96 in me tuo duolo acqueta • 
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91. 

Tale io 90^9 tiKi oiercè : la ale dai viti 
Del mortai mondo per error togKdsti : 
Tu in gremboa DiofragìMinniortaHseDWi, 
Per pietà di salir degna mi festì . 
Quivi io beata amando godo» e quivi 
Spero, ohe per te loco anco s'appresti» 
Ove al gran Sole 5 e nell'eterno die 
Vagheggerai le sue bellezse, « uiie , 

Se lu medesmo non t'ìnvìd) il Cielo» 
E non traviì col vaneggiar de'senai. 
Vivi» e sappi» eh' io t'amo» e non tei oelo. 
Quanto più creatura am^r convienai . 
Così dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi » fuor del mortai uso accendi ; 
Poi n4^1 pFofonilo de' suoi rai si ohiuse» 
E sparvi) » e nu^irvo in lui donforto infuse . 

94. 

» 
Consolai ei si desta »• e si riiheitc 
De' medicatiti alla discreta aiia . 
E incanto seppellir fa le diletta 
Membri» oh' ififoimò gik la nobil vit#: 
E se non fu di riocbe pietre eletta 
La tombar» e da nhan Deda>la soolpiWi'; 
Fu scelto alftieno .il sasso» e ohi gli diede 
Figui^a » c|4MMilo il lie^ipo ivi ooftctMic • 



DUODECIMO'. 6i 

95. 

Quivi da faci in luiìjro ordine accese * 
Con nobil pompa accompagnar la foo: 
£ Je sue arine a un nudo pin sospvse 
Vi spie^rò sovra in forma di trofeo. 
Ma , oome prima alaar le n&embra offesa 
Nel dì seguente il Cavalier poteo » 
Di riveren»4. pieno, e di ptetata 
Visitò le sepolte ossa onorata* 

&iunto alln tomba, ove al suo spirto v4ro 
Dulorosa ptip^ione il Giei presciisie , 
FaUtdo, freddo 5 muto, e quasi privo 
Di movimento, »I »>armo gli occhi affiasa. 
Alfin» scrorp^ando un U^riiuaso rivo. 
In un lan^urido oiaiè proruppe, e disse: 
O aassie amato , ed onorato tanto 5 
Che dentro bai le inie fiamme, e £uiorì4i pianto^. 

Non d'i marte sei tu , ma di vivaci 
Ceneri albergo» ave è riposto Amore; 
E btm s«>nlio io da te l'usate fiioi , 
Hen doloi si, una non niéa cakJe al co^re: 
Dahl presidi i miei sospiri 9 e qaesti baisi 
Prendi» eh' io bagito di du^liesu uaiiwe, 
£ dagli tu, poiohi'io suom posso ». ailwieA» 
All'amati» xnUcpiie# ob' bai» aal sei»* 
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DasfM lor tu ; che se mai gli occhi gira 
L* anima bella alle sue belle spoglie. 
Tua piotate, e mio ardir non avrà in ira; 
Ch'odio 9 o sdegno lassù non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo ; e sol respira 
In quesfa speme iJ cor fra tante doglie. 
Sa, ch'empia è sol la mano; e non l'ènoja» 
Che, s'amando lei vissi 3 amando moja • 

99- 

. Ed amando mox*rò : felice giorno, 
Quando che fia ; ma più felice multo. 
Se, come erran<lo or vado a te d'intorno, 
ANor sarò dentro ai tuo grembo accolto. 
Facciau l'anime amiche in Ciel socrgiorno: 
Sia r un oent*re,e l'altro in un sepolto:" 
Ciò^cha'l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh(«e sperar ciò lice) altera sorte! 

100. 

Confusamente si bisbiglia intanto 
Del oiiso reo nella rinchiusa terra: 
Pt»i s'accerta, e divulga-, e in ogni canto 
Titilla Città smarrita il romor erra 
Kisto di gridi, e di femmineo pianto, 
Mon altramente , chp se prei»a in guerra 
Tutta ruinì ; e 'l foco, e i nemici empj 
y olino per le case, • per lì tempj. 
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101. 

Ma tutti gli occhi Arsete in se rivolve» 
Miserabil di gemito, e d*asp«fto. 
£1, come gli altri, in lagrime non solve 
11 duol,che troppo è d'indurato affetto; 
Ma i bianchi crini suoi d' immonda polve 
Si sparge, e brutta ,e fiede ilvolto, eM petto. 
Or mentre in lui volte le turbe sono , 
Va in mezzo Argante, e paria in cotal suono : 

lOi. 

Ben volevMo, quando primier m'accorsi. 
Che fuor si rimanda la Donna forte. 
Seguirla immantinente, e ratto corsi 
Per correr seco una medesma sorte . 
Che non feci, e non dissi ?o quaì non porsi 
Preghiere al Re, ohe fesse aprir le poiief 
£i me pregante, e contendente in vano 
GolPimperio^ arrenò, eh' ha qui soprano • - 

ic5. 

Ahi! che s*io allora usciva, o dal periglio 
Qui ricondotta la Guerriera avrei, 
O chiusi, ov'ella il terre» fé* vermiglio 5 
Con memorabil fine i giorni miei. 
MqL che poteva io più? parve al consiglio 
Degli uomini altramente, e degli Dei. 
Ella morì di fatai morte ; ed io 
Quant' or conviensi a me già non oblio . 
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OHì^ rrei'DsaYem , ciò che prometta 
A rgifiie : odii tu, Cielo; e se in ciò msnc^» 
Fiilinina muI mio capo, io la vendetta 
Giuro di far nell'omicida. Franco, 
Che per la costei fnorta a me s* aspetta ; 
Kè questa spada mai depor dal fianco, 
Infin, ch'ella a Tancredi il cor ooìì pas#4, 
S'i cadavero infame ai corvi lassi. 

ic5. 

Così disse egK ; e V aure popolari 
Con applauso seguir le voci estrema» 
£, immafcinando sol, temprò gli amari 
Jj' aspettata vendetta-in quel che geui^» 
O vani giuramenti ! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti all'alta speme^ 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui ^ oh' ex fa già preso , e vinto . 



Ii7i9f iìcl Canto dimdecrmn. 
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A no OSSUTO. 

'A custodir la selva Ismeno caccia 

Gli empj Demonj >• e questi in strani mostrd 
Conversi 9 sol V aspetto /or discaccia 
Quei p che van per tagliargli ombrosi chiostri. 
Vavvi Tancredi con sicura faccia i 
Ma pietà il tien ^cK il sho valor non mostri» 
Il campo 9 cui soverchia arsura offende, 
, Copiosa pioggia vigoroso rende . 



1. 



iXLa ^aclde appena ia Cf^nere l* immensa 

Ifacchina espugnatrice delle mura, 

Cbe *n 4e nuovi aroomenli Ismen ripensa» 

Perchè più resti la GUtà sicura: 

Ond« ai Franchi impetlir ciò » che dispensa 

LoT di materia il bosco» egli procura: 

Tal ohe contra Sion battuta , e scossa , 

Torre nuova rifarsi indi non possa . 
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2. 



Sorge non lungi alle Cristiane tende 3 
Tra solitarie vaili , alta foresta 
Foltissima di piante antiche» orrende» 
Che spargon d* ogn' intorno ombra funesta . 
Qaì nell'ora, che '1 Sol più chiaro splende 
E' luce incerta, e scolorita, e mesta; 
Quale in nubiio Ciel dubbia si vede, 
Sc*i dì alla notte, snella a lui succede . 

3. 

Ma quando parte il Sol 9 qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine, ed orrore, 
Che rassembra infernal , chegli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema it core : 
Kè qui gregge od armenti a' paschi sali' ombra 
Guida bifolco mai , guida pastore : 
3NÒ v'entra peregrin, so non smarrito; 
Ha lunge passa, e la dimostra a dito. 

Qui s' adunan le streghe » ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene : 
VitiQ sovra i nembi , e chi d' un fero drago » 
E chi forma d' un irco informe tiene ; 
Concilio infame, che fallace immago 
Suol allettar di desiato bene 9 
A celebrar con pompe immonde 9 e sozze'* 
I profani conviti > e i' empie nozze . 
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Così credeafti; ed abitante alcuno 
Dcil fero bosco mai ramo non svelse: 
ÌTa i Franchi il violar ; percL' ei sol uno 
Somministrava lor macchine eccelse . 
Or qui sen venne il Magone l'opportuna 
Alto silenzio della notte scelse , 
Della notte » che prossima successe ; 
E suo cerchio formovvi>e i segni impresso* 

6. 

S scinto, «nudo un pie nel cerchio accolto» 
Mormorò potentissime parole . 
Girò tre volte all^ oriente il volto* 
Tre volte ai regni, ove dechina il Sole; 
E tre scosse la verga, ond*uom sepolto 
Trar della tomba , e dargli moto suol«| 
E tre col piede scalao il suol percosse; 
Poi eoa terribil grido il parlar mosse: 



Udite, udite, o voi, cbe dalle sielle 
Precipitar giìi t folgori tonanti: 
Sì, voi, che le tempeste, e le procelle 
31ove(«, abitator dell'aria erranti; 
Come voi , che alle inique anime felle 
Ministri sete degli eterni pianti ; 
Cittadini d' Averno, or qui v*mvoco, 
£ te. Signor de' regni empj del foco* 
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8. 

Prendete in ofuarJia qnesfs. se^tva, e qaesfe 
Piante 9 che numerate a voi consegno. 
Come il corpo è de)l*alm<i albergo,© veste. 
Così d'alcun di voi sia ciascun fegno; 
Onde il Franco ne fugga, o almen s* arreste 
!Ne' primi ool^i , e tema il vostro sdegno. 
Disse; e quelle, eh' aggiunse orrìbil note , 
Lingua, 8* empia non è , ridir non puoto. 

9- 

A qnet parlar fé faei , onde s'adorna 
Il seren della notte , egli scolora : 
B la Luna si turba , e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fota ; 
Irato ì gridi a raddoppiar ei torna : 
Spirti invocati , or non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor più potenti, o più «ecrete? 

Per lungo disusar giìt non si scorda 
Dell'arti crude il più efficace ajuto: 
E so con lingua anch* io di sangue lordia - 
Quel nome proferir grande, e temuto, 
A cui ne Dite mui ritrosa, o sorda , 
Ne trascurato ia ubbidir fu Pluto . 
Cbe sì? che sìf volea più dir; ma intaìifo 
Conobbe, eh* eseguito era l'incauto. 



decimoterzo, t* 

It. 

Venrano in numerabili, infiniti 
Spirti; parte, che'n arit alberga, eti erra; 
Parte di quei, obe son dal fondo osoiti 
GalifirÌQoso , e tetro dclU terra : 
Lenti, e del gran divieto anco smarriti. 
Ch'impedì laro il trattar T arme in guerra ; 
Ha già venirne qnt ler non si toglie , 
£ ne* tronchi Albergare , e tra le foglia. 

Il Magt>, poi oh* ornai tiulla piti mancs 
Al suo disegno, al R.e lieto sen riede . 
Si}(nor , lasoia ogni dubbio , e *i duor rinfranca^ 
Ch'ornai 8Ìcnl*a è la rag'al tna sede; 
Kò potrà rinnovar piò Toste Franca 
L'atta macchine sue, coinè ella crede: 
Con gli dice/ e poi di parte in parlai 
I^'arra i successi dalla magio' arte. 

( sta 
Sed^gtuirse àpptesso : or eosa aggiungo a qae* 

Fntttì da me, eh* a me ncin meno aggrada*. 
Sdppi , che tosto nel Leon ce^estb 
Marte col Sol fifi , oh' ad unir si vada: 
Né teinpreran le fiiuiititt lor moleste 
Aure, o nembi di pi"g-!«a » o di rui^iada $ 
Che quanto in Cielo apptr, tutto prediotl 
Andissima arsura » <ni mfdio^ ; 
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14. 

Onde qui caldo avreoi » qual V hanno appena 
Gli adusti Nasaniofii , o i Garainanti . 
Pur a noi fia luen grave in città piena 
D'acque, e d' ombre sì fresche , ed' ag] tanti; 
Ma ì Franchi in terra asciutta, e non amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti ; 
E pria domi dal Cielo» agevolmente 
Fiun poi sconfilti dall' £gìzia gente • 

Tu vincerai sedendo , e la fortuna 
Kon credo io, che tentar più ti conve^na ; 
Ha se '1 Circasso altier , che posa alcuna 
!Non vuole» e benché onesta anco la sdegna» 
T'affretta, come suole» e t'importuna; 
Trova modo pur tu » eh* a freno il tegna : 
Che molto non andrà, che '1 Cielo amico 
A te pace darà, guena al nemico. 

16. 

Or questo udendo il Re ben s* àstica ra. 
Sicché non teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura. 
Ohe de' montoni l'impeto percosse; 
Confuttociò non rallentò Li cura 
Di ristorarle, ove sian rotte, o smosse. 
!Le turb« tutto, e cittadine, e serve* 
fi' impiegan qui. 1' opra continua f«L-ve . . 
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Ma in questo messo il pio BugVion non ruote» 
Che la forte Gittade invan sì batta , 
Se non è prima la maggior sua molo » 
£d aiouna altra uiaoohina rifatta: 
£ I fabbri al bosco invia , ch«? porger suole 
Ad uso tal pronta materia, ed atta. 
Vanno costor suiTaibu alla foresta; 
Ha tinior nuofo al suo apparii' gii arresta* 

18. 

Q'jai semplice bambin mirar non osa 
Dote insolite larve abbia presenti , 

.come pavé nella notte ombrosa 5 
lmma<^inaado pur mostri , e portenti : 
Così temean , senza saper qual cosa 
Siasi Quella però, cbe gli sgomenti: 

Se non che'i timor forse ai sensi finire ' 
MuKjjiur prodigi di Gbimeraj o Sfinge. 

Torna la turba, • timida, e smarrita 
Varia, e ounfonde sì le cose, e i detti, 
Gh* ella nel rifei*ir n'è poi schernita j 
Kè son creduti i mostruosi effetti. 
Allor vi manda il Capitano ardita 
£ forte squadra di guerrieri eletti , 
Perchè sia scorta all'altra, e in eseguire 

1 magisteri suoi le porga ardire. 
T. 11. 4 



fi CANTO 

Gli eiiipj Demonj in quel selvaggio orroréìi 
Non rimirar I© nere ombre sì toal«» 
Che lor si scossa, e tornò ghUcoio il oor«: 
Pur oHro ancor aen ffìan , tenendo aice«to 
Sotto audaci sembianti il vii timore i 
E tanto 9* avanzar i che lunge po«^ 
Br»n^ ornai dall* iucantaio loca. ^ 

Esoe alìor deHi^ self a M •»©» tftmf^^ 
Che par rimbombo di terren , che trem© \ 
KM mot inorar degH Austri in lui si sente» 
EM pianto d*oftda» che fra «cogli g^nw : 
Come rugge il kon» fochia il serpente. 
Come urla il lupo, e come Torso freme, 
V'otii; • v'odi le trombe, e ?*odi il tuone; 
T^nti , • A fatti suoni esprit»* nft suwio» 



In tutti aM^r »' impallidir fé f ot# , 
E 1» temenza a mille segni apparse : 
JNè disciplina tanto, o ragion puot#, 
Ch'osin rii ^ire innanw , o di fferiMrsei 
Ch* ali* occulta virtù i che gli percuote, 
Son le difese loro an^nste, e scwse-. 
f^uj^fjjjono alfine» e nn 8* essi , i» cotal 
StìMS^mdi> iì tìitto, il pi« Bogtì©«^;•1r¥ìa•.t 
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23. 

9T^nor , non ò di noi ohi più si v#ol9 
Troncar la seìfm ; cb* elln è sì guardata » 
Ch* io aredo , e 4 glarereì^che io quella pìaaltt 
Abbia )a raggia sua. PlutoR traslata . 
Ben ba tre volte* e più d'aspro diamaale 
Riciato il oor chi intrepido la guatai 
Né senso v'ha colui, ch'udir s* arrischia « 
Go«M toaand^ iaaìcj^e rugge > e fischia • 

Cosi eo9tui parlava. Alcasto v'era. 
Fra mol^i, che T udian » presente a sorte; 
Uoin di tefnerstà stupida» e fera» 
Spreszator de' mortali, e della, morte ; 
Che non avria tenvuto orribil fera» 
Me mostro £[>rmidabik ad uom forte; 
Me tremoto, nò folgore» ne vento, 
Me s'altro ha. il mondo più di violento: 

*. Crollava il capo, e sorridea». dicendo ; 
Dove costui non osa , io gir confido ; 
Io sol quel bosco di troncar intendo» 
Che di torbidi sogni è fatto nido . 
&ià noi mi vieterì^ fantasma orrendo »\ 
Né di selva» o d'augei fremito, o grido^ 
pur tra quei sì spaventosi chiostri 
D'ii: aeli'ilhferaa il varco a. ipe si mostri» 



~^ 



t6 .canto 

/ 2.6. 

Gota) si vanta al Capitano; e tolta 
Dei lui iioenza , il Gavaliei* s'invia: 
2 jriinira la selva , e poscia ascolta 
Quel , cbo da Ìoi auovo rimbombo uscia ; 
Wè però il piede audace indietro volta » 
Ma sicuiH> » o sprezzante è come pria : 
E già ciiloato avrebbe il suol di toso; 
Ha gli ìi* oppone 9 o paà'gli » un fuoco accesa* 

27. 

Cresce il {s?ran fuoco , e *a forma d' alte mura 
Stende le fìauiuio torbide » e fumanti ; 
K ne cinoe quel boi^oo, e 1' assicura» 
tili' altri gli alberi suoi non tronchi ,oscbìanLÌ. 
Le ìjiagoiori sue iiaiuiue banno figura 
lii castt^ht »u[>erbi, e torreggianti ^ 
£ di. tormenti bellici ha munite 
liC iH>oohu SUI» ^ueila novella Dite:» 

O quanti appajon mostri ainnatl in gciarcla 
Debili aiti merli, e iu che terribii faccia! 
De'quai con occhi biechi altri il riguarda ». 
K dibattendo l'aruìe «iltri il minaccia . 
Fu^^e egli alfine 9 e ben la fugtt è tarda ^ 
^aat di leuii ^ che si ritiri in caccia; 
Ma pure è fuga; e pur gli scuote il petta 
Timor » sin a qael punto ignoto affetto « 
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29. 

Non s'avvide esso allor d*aver temulio ; 
Ma fatto poi lontan^ben se n'accorse, 
E stupor n'ebbe 9 e sdegno; e dento aout* 
D'amaro pentimento il oor gli morse; 
£• di trista vergogna acceso » e muto» 
Attonito in disparte i passi torse; 
Che quella faccia alzar già sì orgogliosa 
Nella loae degli uomini non osa . 

So. 

Chiamate da Goffredo indugia, e scuse 
Trova all'indugio, e di restarsi agogna; 
Pur va, ma lento, e tien le labbra chiuse ^ 
gli ragiona in guisa d' uom , che sogna . 
Difetto, e fuga il Capitan concluse 
In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse: or ciò, che fia? forse prestigj j 
Son questi , o di natura alti Prodigi ?^ 

3i. 

Ha s' alcun v'è, cui nobii voglia accenda 
Di cercar que'satvatichi soggiorni , 
Vadane pure, e I3 ventura imprenda, 
E nunzio almen piìj certo a noi ritorni . 
Così disse egli: e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne* tre seguenti giorni 
Dai più famosi : e pur alcun non fue 
Che non fuggisse alle minacce sue. 



?8 CANTO 

ia. 

Uni H PrvflPM Tancmedi hiNato forf» 
A 8t)pp«ilir U 9ua di)«4'(a amica : 
E benché in volto m Unguick», e smorta-, 
E mal atto a portar elmo, a lorica/ 
}^uliadicneiii , poipbè M bisogno ha scorto» 
Ei non ricusa il rùofaio, o ìm £itioa / 
Che 'J cor vivaoe il scio vigor trasfonde 
Al corpo sì, che par» ch'esso «'«bb^nd^. 



Vassene il valoroso in sa ristretto» 
E tacito 9 6 guardingo al rischia ignoto . 
E sostien della selva il faro aspelto» 
EM grafi rofHor del tuono » e del tremoto^ 
E nulla sbigottiaco -, e sol nel petto 
Sente » ma to«to il «oda , un piooiol nìctc • 
Trapassa , ed ecco in quel ailveetre ioco 
Sorge iaiprcvvisa U città dei foco . 

34- 

Allor s^arreira^e duhbio alquanta resta , 
Fra se dicendo : or qui» ohe vaglion IVariiiì? 
Nelle fauci de' mostri , e 'n gola a questa 
Divoratrice fiamma antlrò a gettarmi ? 
Kon mai la vita» ove cagione onesta 
Del comuB prò la chieda, altri risparmi; 
]^a ne prodigo sia d' anima grande 
Uon dagac ; e tale è ben chi qui la spande. 
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Pur I' oste 9 che dii%» te indarno i' riédoP 
Qual altra solva ha di troncar sporama f 
Na intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai queate vareo . Or, s'oUre alcun s' avanaa» 
Forse l'incendio , che qui sotto i' vede , 
Fia d'eletto minar, che di seoibianza : 
Ha seguane, che puote ; B in questo dive 
Dentro salto vri: oh nseoieraade ardirei 

M. 

N^ sotto l'arme giìk sentir gli parve 
Caldo, o ferver, come di fuoco intenso/ 
Ha pur 3 se fosser vei^ fiamme, o larve» 
Mal potè giudicar n tosto il senso; 
Perchè repente, appena tocco, sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol dense^ 
Che pot'tò noite , e verno ; e M verno aAeera, 
E Tombra dileguossi in piccìol'ora, 

Stupido sì , ma intrepido rimene 
Tancredi,* e poiché vede il tutto ciietOY 
Mette siouro il pie nelle profane 
Soglie^ e spia della selva ogni aeereto* 
Ne più apparenze inusitate, e strane, 
Kè trova alcun fra via seontro, o di viete » 
Se non quanto per sé ritarda il boaco 
La vista , e i passi inviluppato^ a fiiee^ . 
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38. 

Alfine un largo spazio in forma scorge 
D' anfiteatro « e non è pianta in esso. 
Salvo» che nel suo mezzo aitero sorge, 
Quasi -eccelsa piramide, un cipresso. 
Colà si drizza*, e nel mirar s'accorge, 
Gh* era di varj segni il tronuo impresso, 
Simili a quei, che in vece usò di scritte 
L'antico già misterioso Egitto. 

59. 

Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Sorta, eh' ei ben possiede. 
O tu , che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede. 
Deh ! se non sei crudel , quanto sei forte , 
Deh! non turbar questa svcreta sode. 
Perdona all'alme ornai di luce prive : 
Non dee guerra 00' morti aver chi rive. 

40. 

Cosi dicea quel motto. Egli era intento 
Delle brevi pitrole ai sensi occulti . 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco , e tra 1 virgulti » 
E trarne un suon , che flebile concento 
Far d'umani sospiri è e di singulti, 
E un non so ohe confuso instilia al cor« 
Di pietà, di spavento ^ e di dolore. 
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41. 

Purtra^i^c^ealfin la spada j e con ^ran forza 
Percuote l* alta pianta : oh maraviglia ! 
Manda fuor sangue la recisa scorza , 
£ fa la terra intorno a se vermiglia. 
Tutto sì raccapriccia , e pur rinforza 
Il colpo, e*l fin vederne ei sì consiglia/ 
Allor 9 quasi di tomba, uscir ne senta 
Un indistinto gemito dolente/ 

42. 

Che poi distinto in voci : ahi troppo, disso, 
M'hai tu Tancredi offeso; or tanto basti. 
Tu dai corpo, che meco, e per me vìsse» 
Felice albeirgo già, mi discacciasti. 
Perchè il misero tronco , a cui m' affisse 
Il mio duro destin , anco mi guasti? 
Dopo la morte gli avversar) tuoi , 
Grudel , ne' lor sepolcri offender vuoi? 

45. 

Clorinda fui : ne sol qui spirto uman# 
Albergo in questa pianta rozza, e dura; 
Ma ciascun altro ancor Franco, o Pagano, 
Che lassi ì membri a pie dell'atte mura. 
Astretto è qui da nuovo incanto, e strano. 
Non so, s' io dica in corpo, o in sepoltura: 
Sem di sensi animati i rami , e i tronchi : 
E micidial sei tu » se legno tronchi . 

*4 
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Ai- 

Qual iiifermo talor^ oh'ia sogno 8C«rg« 
Drago, o cinttt di fiaittme alta GhuHera ; 
Sebben sospetta» o in parte anco s'accorge» 
Che simulacro sia » noo forma vera : 
Fhr de^ia di fuggir; tanto gli porf^e 
Spavento la sembìaQBa O'rrida, e fera : 
Tale il timido amante appiè» non erede 
Ai falsi inganni*, e pur ne teme» e oede* 

fi dentro il cor gli è in modo taf conquiso 
Da varj affetti, cbe s* agghiaccia, e trema/ 
E nel mobo potente, ed improvviso 
Gli cade il ferro, e'I manco è in lui ìa tema. 
Va fuor di se : presente aver gli è avviso 
Jj' offesa donna sua , che plori , e gema : 
"he può soffrir di rimirar quel sangue , 
Kè quei gemiti udir d'egro, che langua. 

46. 

Cosi quel eontra morte audace eor« 
Nulla forma turbò d* allo spavento/ 
Ha lui» che solo è fievole in amore » 
Falsa ÌHtmago deluse^, iè.; va n lamento • 
]1 suo caduto ferro .intifi^jto fuore 
Forib del bosco impiétttófó vento: 
Siccliè vinto partissi y è in sulla strada 
RitrovQ fofrcia, a ripigliò la sf ada • 
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Pur non tornò» né ritentando ardi« 
Spiar di nuovo le caji^ioni ascose: 
E poiché , 4i:iucito al sommo Duce 9 ufiio 
Oli spirti alquanto, e 1* animo compoae, ^ 
Incominciò: Signor» nunzio son io 
Dì non credute 5 e non credibil cose. 
Ciò 9 che dicean dello spettacol fero, 
£ del suon spaventoso , è tutto vero • 

48. 

Waraviglioso foco indi m'apparsci 
Senza matteria in un istante appreso , 
Che soi'se , e dilatando un moro farso 
Parve , e d' armati mostri e«ser difeso . 
Pur vi passai; oiie né V incendio m'arse^ 
Ne dal ferro mi fu V andar conteso . 
Vernò in quel punto $ ed annottò: fe'i] giorno> 
£ la serenità poscia ritorlio . 

49- 

Di più dirò: ch'agli alberi dà i^ita 
Spirito uman , ohe sente, e che ragiona. 
Per prova sodo: io n'ho la voce udita ^ 
Che nel cor flebitmente aneo mi soosa . 
Stilla sangue de' tronchi ogni fiirita. 
Quasi di molle carne iibbian persona . 
Mo<5 lio, più non potrei (vinto mi chiamo) 
Vh cortt>ccia teorsar, fiè «velléir radati • 
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5o. 

Così dice egli ; e*l Capitano ondeggia 
In gran tempesta di pensieri intanto. 
Pensa» s'egli medesmo andar ià deggia, 
(Che tal lo stima) a ritentar l'incanto; 
O se pur di materia altra proveggia 
liontana più » ma non dilHcil tanto ; 
Ha dal profondo de' pensieri suoi 
L' Eremita il rappella , e dice poi : 

Lascia il pensiero audace ; altri conviene , 
Che delle piante sue la selva spoglie . 
Già ^ià la fatai nave all' erme arene 
Xa prora accosta , e 1' auree veU accoglie . 
Già rotte l' indegnissime catene , 
L'aspettato guerrier dal lido scioglie. 
Kon è lontana ornai 1' ora prescritta , 
Che sia presa Sion, l'oste sconfitta. 

Paiola ei così fatto di fiamma in volto, 
£ risuona più , eh' uomo in sue parole : 
£'1 pio GofFi*edo a pensier nuovi è valto ; 
Che neghittoso già ce:jsar non vuole. 
!BIa nel Cancro celeste ornai raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole , 
Gh'a'suoi disegni, a' suoi guerrier neoiica, 
Incopp^rtubil rende ogni fatica. 



^ 
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55. 

spenta è del GieJo ogni benigna lampa: 
Si«>noreggiano in luì crudeli stelle ; 
Onde piove virtù, ch'informa, e stampa. 
L'aria d' impression maligne, e felle . 
Cresce L'ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti , e in quelle: 
A giorno reo notte più rea succede , 
£ dì peggior di lei dopo lei vede , 

H- 

Non esce il So! giani mui , eh' asperso, e cinto 
Di sanguigni vapori entro, e d'intorno, 
?^on mostri nella fronte assai distinto 
Mesto presagio d'infelice giorno. 
Mon parte mai , che in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual no)a al suo ritorno; 
E non inaspri i già sofferti danni 
Con certa tema di futuri afFunni. 

55. 

Hfentre egli i raggì^poi d'alto diffonde. 
Quanto d'intorno occhio mortai si gira, 
Secca«rsi i fiori, e impallidir le fronde. 
Assetate languir l'erbe rimira, 
E fendersi la terra, e scemar l'onde. 
Ogni cosa de) Ciel soggetta all'ira; 
£ le sterili nubi in aria sparse 
la sembianza di^fiamuie altrui mostrarse , 
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56. 

ftembra il Gicl nell'aspetto «tra fornaci»: 
Ne cosa uppdr, che gli occhialwen rwtaure. 
Nelle spelonche Bue Zefiro Uoe , 
E in tolto è fermo il vaneggiar dell* aure. 
SoJo vi «offiii, e pur vau»pa di face, 
Veoto, che aiuole dalT arene Maure , 
Che gravoso, e spiacente, e sene, e got« 
Condensi fiati ad or, ad or peicote. 

57. 

Non ha poscia la notte ombre più liete» 
Ma del caldo del Sol pajono impresse/ 
E di travi di foco» e di couiete , 
E d'altri fregi ardenti il velo intense: 
N^ pur , misera terra , alla tua sete 
Son dall'avara Luna almen conoeéwe 
Sue rugiadose stille! e l'erbe, e i dori 
Bramano indarno i ior vitali umori. 

58 

Dalle notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fu^ge ; e i languidi mortali 
Lusingando ntrarLo a se aol ponnK>: « 
Sia pur la sete è il pessimo de' mali; 
Però» obe di Giudea riniq»tto Donno 9 
Con veneni , e con suoohi aspri , e mortsdi^ 
Fiii dei]' inferna Stige, e d'Acheronte 
To^lfido feoe» e ikvAi> «gai fonte. 
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EM piocìoi Siloè , che puro, e inondo 
Offeià cortese ai Francki il suo tesoro 9 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà 8oar8o ristoro. 
!Nè il Po, quiilor di uittggio è più profondo^ 
Pai'ìa soverchio ai desider) loro; 
INèM Gange, o'I K ilo. «llur che non s'appaga 
De's^Ue alberghi, e'i verde Egitto uliaiga • 

Se alcun ^iainiiiui tra frondeogìauti rive 
Puro vide stagnar liquido argento , 
O giù precipitose ir acque vive 
Per alpe,o'n piaggia erbosa a pesso lento^ 
Quelle al vago desio furtna , e descrive^ 
E ministra materia ai suo tormerito; 
(Jhe riuuuagine lor gelida, e moUe "• 
IJ asciuga , e scalda , e nei punsier ribolle. 

y 
61. 

* 

Vedi Ve membra de'<|uerrier robuste 5 
Cui né cammin per aspra terra-preso, 
Me ferrea «aUna, onde gir sempre onuste j 
Ve domò ferro aita lor morte inteso; 
Gh*or risolute, e dal calore aduste. 
Giacciono a se aiedesme inutil peso ; 
£ vive nelle vene oeculto foce^ 
Ohe paseand^ he «trvgge • poco a p^o . 
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62. 

Lan^ue il oorsier già si feroce 2^ e l'erba^ 
Che fu suo caro cibo, a scbifo prende. 
Vaoilla il piede infermo, e Ja superba 
Cervice dianzi , or giù dimessa pende . 
Memoria di sue palme or più non serba , 
!Nè pili nobil di gloria amor Faccende. 
lie vincitrici spoglie, e i ricchi fregi 
Par, che quasi vii soma odj» e dispregi. 

63. 

Lancruisce il fido cane , ed ogni cura 
Del caro albergo , e del signor oblia ; 
O-iace disteso, ed all'interna arsura% 
Sempre anelando , aure novelle invia: 
Mi s* altrui diede il respirar Natura, 
Perchè il caldo del cor temprato sia , 
Or nulla , o poco refrigerio n* ave ; 
Sì quello, onde si spira, è denso , e grave . 

64. 

Così languia la terra, e in tale stat« 
E^ri giaceansi i miseri mortali; 
EM buon popol fedel , già disperato 
Di vittoria, temea gli ultimi mali; 
£ risonar s'udia per ogni lato 
tJniversal lamento in voci tali : 
Che pili spera Goffredo? o che piti bada ? 
Sinché tutto il suo Campo » morte vadaF 
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65. 

Deh ! con quaì forte superar bì crede 
Gli alti ripari de* nemici nostri? 
Onde macchine attende? ei sol non vede 
L' ira del Cielo a tanti iegni mostri f 
Della sua mente avversa a noi fan fede 
Mille nuovi prodig) , e mille mostri ; . 
Ed arde a noi sì '1 Giel , che minor uopo 
Di refrigerio ha l'Indo, e 1* £tiópo . 

66. 

Dunque stima costui, che nulla impoite. 
Che fi^andiam noi, turba negletta indegna. 
Vili, «d inutili alme , a dura morte, 
Pur,ch'ei lo scettro Imperiai mantegna f 
Cotanto dunque fortunata sorte 
Ilassembra quella di colui , che regna, 
Gtie ritener sì cerca avidamente , 
A jianno ancor della soggetta gente f 

67. 

Or mira d*uom, eh* ha il titolo di pio, 
Pi*ovviden2a pietosa 3 animo umano : 
La salute de* suoi porre in oblio , 
Per conservarsi onor dannoso , e vano : 
E« vesTSendo a noi secchi i fonti, e '1 rio. 
Per se Tacque condur fin daf Giordano ; 
E , fra pochi sedendo a mensa lieta , 
Mescolar l'onde fiesche al vin di Creta. 
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68. 

Così i Franchi dice«fi 'jinaM THic* Oreeo, 
Ghe'l lor vessillo è di sogoir già stanco: 
Perchè morir qui, disse, e fiero he meo^ 
Far, che la schiera mia ne venga oianoof 
Se nellft sua follia Goffredo è cm^o^. 
Siasi in ruo dannose dei wo popol Franco: 
A noi , che niioee*^ e, senza tor licenza « 
]Notturoa £sce , jo tacita partenea^ 

Mosse r esempio assai , oonse al di chiara 
Fu noto, e d'imitarlo alcun risolva. 
Quei, che seguir Clotareo« ed Ademaro » 
£ gli ah vi Duei,. ch'or son ossa, e poi va ; 
Poiché la tede , che a celor giurare , 
Ha disciolto colai, cbo tutto solve. 
Già trattano di fuga : e già qualcuno 
Parte furtivameate all^aer bruno. 

4 

Ben se T ode Goffredo « e ben seM Tirde: 
E i più aspri rimedj avria ben. pronti} 
Ma gli schiva, ed aborre; e eoa la fede» 
Che faria stare i fiumi, e gira i moAfci» 
Devotauiente al Re dei mondio chiede , 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti.; 
Giunge le palme, e fiammeggianti in aelo 
Gli occbj rivolge 9 a le {»aroIe al Cielo: 
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71. 

Padt'e, e Signor 9 se ai pò poi tuo piovesti 
Oià le dolci rujìiade entio al lieterlo: 
Se a mortai mano già Tirlù porgesti 
Komper \<5 pietre , 'e trar del monte «perito 
Un vivo iiufRe: or rinnovelU in questi 
Gli dleMÌ eseaip) i e, s' ioeguaie è il aderto » 
Adempì di tua grauia i lor difetti , 
E giovi Imr» elie tiioi guerri«r Mn detti* 

Tarde non furon già queste preghiere , 
Che derivar da f^i^isto uuiil ditsio*, 
Ha s^n volaro ai Ciel pronte 9 e leggiere^ 
Come pennuti augelli , innanzi a Dio . 
Le acooise il Padre eterno*, ed alle schiera 
Fedeli sue rivolse il guardo pio; 
£ dì SI gravi lor risuh) , e fatiche 
Oi' increbbe , e disse con parole aniche : 

75- 

Abbia sin qui Mre dorè » e perigliose 
Avversità sofferte il Campo amato ; 
ìù contra lui con armi » ed arti asoose 
Siasi r Inferno» e siasi il mondo armato . 
Or eominci novello ordin di 00569 
£ gli si volga prospero, e beato. 
Piova » e ritorni il suo gnerriero invitto , 
£ venga a gloria iuft V o.4te d* Egitto • 
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74- 

Così dicendo il capo mosse: e gli ampi 
Cieli Iremaro , e i lumi erranti ^ei fissi : 
E tremò V aria riverente 9 e i campi 
Dair Oceano » e i monti , e i ciechi abissi : 
Fiammeggiare a si/iistru accesi lampi 
Fur visti , e chiaro tuono insieme udissi . 
Aocompagnan te genti il lampo» e 'i tuono . 
Con allegro di vooi, ed alto suono . 

75. 

Ecco subite nubi , e non di terra 
Già per virtù del Sole in alto ascese/ 
Ma ben dal Giel , che tutte apre, e disserra 
liC porte sue » veloci in giù discese. 
Ecco notte improvvisa il giorno serra 
INeir ombre sue 9 che d* ogn* intorno ha steso: 
Segue la piog^iia impetuosa, e cresce 
11 rio così, che fuor del letto n' esce. 

76. 

Come talor nella stagione estiva. 
Se dal del pioggia desiata scende, 
Stuol d'anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto 1' attende : 
£ spiega Tali al freddo umor, ne schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende , 
£ là, *re in maggior copia ei si raccogiia , 
gi tuffa, e spegne 1' assetata voglia . 
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7T- 

Cosi gridando 9 la cadente pio^a , 
Che Id destra del Giel pietoia versa , 
Lieti salutan questi. A ciasGun jiiova 
La chioma averne , non che il munto , aspersa? 
Chi bea ne* vetri, e chi ne«cli elmi a prova; 
Chi tien la man nella fresca onda immersa*, 
Chi se ne spruzza il volto, e ohi le tempie; 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n'empie » 

78. 

Ne pur 1' umana gente or a'i rallegra » 
E de^ suoi danni a ristorar si viene; 
Ha la terra, che dianzi afBitN, ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene , 
La pioggia in se raccoglie, e si rintegra , 
£ la compart'e alle piti interne vene; 
£ largamente i nutritivi umori 
Alle piante aainistra , all'erbe, ai fiori* 

, 79- 

Ed inferma somiglia , a cui vitale 
Succo r interne parti arse rinfresca; 
E disgombrando la oagion del male, 
A cui le membra sue fur cibo, ed esca. 
La rinfranca, e ristura, e rende quale 
Fu nella sua stagion pia verde, e fresca; 
Tal, ch^ obliando i suoi passati afF^nni 
Le ghirlande ripiglia 9 e i lieti panni. 
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Ctfssa la pk>^X^^ a! fine , e torii% il Sole; 
Va dolce spiega» e temperala» il raggio 
Pien di ma-^chio vajor » siccome suole 
TraM fin d' aprile, e M cominci^' di oiAggi^ 
Oh fidansa gentil! chi Dio ben cele» 
L'uria sgombrar d'ugni «tortale oltraggia» 
Gao(i>iare alle stagioni ordine» e stato» 
VìAtier la rabbia dielie s^elì^ , e '1 &to . 



Fine del Canto óecimi^er's»* 
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▲HG OMENTI. 

ìnttmée in sogno il Capitan Francese , 
Come Dio vuol j che si richiami alV oste 
Il buon Rinaldo s ond* egli poi cortese 
Dei Principi risponde alle proposte . 
Ala Piero 9 ohe già prima il tutto intese^ 
I messi invia la . dov* han cortese oste, 
Vn Mago , il qual lor pria d* Armida scopre 
Gli occulti inganni » irnli gli ajuta ali* opre^ 



u, 



i. 



sciva oohlì dal molle, e fresco greaiW 
l)ella ^ran aiadre sua lu notte oscura » 
Aure lievi portando^ e largo nembo 
Di «uà rugiada preziosa^ e pura; 
S scuotendo del vel l'umido lembo. 
Ne spargeva i fioretti « e la verdura; 
^ i venticelli dibattendo l'ali 
luMuigavaqj» iL ly^aaO) de'oiortaii. 
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Ed essi ogni pensiér» che M dì conduce p 
Tuffato avciino in dolce oblio pi'ofoado ; 
M(i vigilando neir eterna luce 
SdJeva al suo governo \\ Re del mondo ^ 
£ rivolged dfil Cielo al Franco Ouce . 
liu sguardo favorevole, e giocondo. 
Quinoi a lui uè inviava un sogno oheto« 
Perchè gli rivelasse alto decreto • 

S. 

Non Itinge all' auree porte, ond' esce il fiole, 
£^ cristallina porta in oriente , 
Che per costume innanzi aprir si suole» 
Che SI dischiuda P uscio al dì nascènte . 
I>a questa escono i Sogni » \ quai Dio vuole 
Slandar per grazia a puia^ e casta mente. 
Da questa or quel , eh* al pio Buglion discende» 
li' ali dorate inverso lui ditteade * 

Nulla mai vision net sonno offerse 
Altrui sì vaghe immagini» o sì belle : 
Come ora questa a lui» la qual gli aperse 
1 secreti del Cielo, e delle stelle: 
Onde , siccome entro uno speglio, ei scersi 
Ciò» che lassuso è veramente in elle; 
Fa reagli esser traslato in un sereno 
Candido f e d^ a uree fiamme adorne, e pieno. 
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5. 

E mentre aaimira in queir ecòelso loco 
li' ampiezza , i moti, i lumi 9 e l'armonia. 
Ecco cinto di rai , cinto di foco 
Va Gayaliero incontra a lui venia; 
E'n suono 9 allato a cui sarebbe rooo , 
Qual più dolce è quaggiù, parlar 1' udia: 
Goffredo non m'accoj^li» e non ragione 
Al fido amico? or non conusci Ugune f 

6. 

Ed ei gli rispondea : quel nuovo aspetto , 
Che par d'un Sol mirabilmente adorno. 
Dall'antica notizia il mio intellort* 
Sviato ha sì, che tardi a lui ritorYio . 
Grìi stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate ie braccia al collo intorno ; 
£ tre fiate invan cinta 1' imiDdtfo 
fuggia, qnal leve fogno, od a«r vago. 



Sorridea quegli: e non già come credi, 
Dicea 9 son cinto di terrena veste . 
St^mplice forma, e nudo spirto vedi 
Qui citta iin della Città celeste. 
Questo è tempio di Dio*, qui son le sedi 
X)e^8uoi guerrieri ,e tu avròi loco in queste. 
Quando ciò fia , rispose, il mortj Idcoio 
»Ì^ciolgasi ornai ys'al restar qui m' è impaccie. 

TU. 5 



^n 
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8. 

Ben, replicogli U?on, tosto raccolto 
lUèlU gloria sarai de' ti'ionf.mti . 
Pur militando convella , che molto 
Sangue, e sudor laggiù tu versi innanti , 
Da7e prima ai Pagani esser ritolto 
Deve l'imperio de' paesi santi, 
E stabilirsi in lor Cristana reggia. 
In cui regnare il tuo fratel poi deggw. 



Ma. perchè piiì lo tuo des.r s avy.v. 
bell'amor di quassù, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi , e queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa,* gira: 
E in angelicha tempre odi le dive 

• Sirene , e'I suon di lor celeste hra . 
China (poi disse, e gli addito I» terra ) 

, Gii oocbi a ciò.cbe quel globo ultimo serra. 

Ouantn è vii !a cagion , «Valla rirtud* 
Umana è colaggiii premio, e contrasto! 
Inchepiociolo cerchio, e fr* che nude 

Solitudini, è stretto il vostro fo***»- 
Ld.come isola, il mare intorno chiude , 
' E lui. ch'or Ocean chiamate , or vasto , 
ìiuH» aguale a tai nomi ha in se di magao| 
M» è ba«8» palude , « breve stagno . 
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' 11. 

Così l'un disse» e IValtro in ^iaso 1 lumi 
Volse 3 quasi sdegnando , e n« sorrise» 
Che vide un punto sol mar, terre, e fiumi^ 
Che qui pajon distinti in tante guise-; 
Ed ammirò, che pur all'ombre» ai Fumi 
lia nostra folle umanità s'dffise. 
Servo imperio cercando» e muta fama» 
Né miri il Giel » eh' a ss n* invita , e chiacr^a.^ 

Onde rispose; poich* a Dio non piane 
Dal mio career terreno ancor disciorme» 
Prego» che del cammin , eh' è men fallace 
Fra gli errori del mondo» or tu m' informe 
£^*» replicogli Ugon , la via verace 
Questa» che tieni; indi non torcer l'orme; 
^ol » che richiami dal lontano esiglio 
11 figliuol di Bertoldo» io ti coinsi^lio^ 

i5. 

Perohè» se Talfa Provvidenza elessa 
'Te dell'impresa sommo Capitano» 
Destinò insieme, ch'egli esser dovesse 
De' tuoi consigli esecutor soprano . 
A t% le prime parti « a lui eonoesse 
SoQ le seconde ; tu sei capo ^ ei mano 
Di queato Campo; e sostener sua v^ce 
. AUri jooa puote» e farlo. a le aoa l<^ps* 
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14. 

A lui sol di troncar non fìa disdetto 
]l boscOf ch^ha gl'incanti in saa difesa. 
FI da lui il Campo tuo, ohe per difetta 
T)i ^ente inabil sembra a tanta impresa» 
K par» obe sia di ritirarsi astretto , 
Prenderà maggior forza a nuova impresa j 
K i rinforrjiti muri, e d*Orient« 
Supererà 1* esercito possente • 

X5. 

Tacque; e *l Buglion rispose ? oh quanto grato 
Pora a me, che tornasse il Gavalierol 
Voi 5 che vedete ogni pensier celato « 
iSapete , «' amo lui , se dico il vero. 
Ma di*, con quai proposte, od in qua! lato 
ti Hcbbe a lui mandarne il messa^rgiero ? 
^' noi , eh* IO preo hi , o comandi ? e come questo 
Atto sarà legittimo» ed onesto? 

Aììor ripigliò 1' altro: il Rege eterno. 
Che te di tante somme grazie onora. 
Vuol , che da quegli, onde ti die il goverao. 
Tu sia oaor*ito, e riverito ancorar ' 
J*erò non chieder tu ( né senza scherno. 
Forse del sommo imperio il chieder fora j } 
Ma ri<'hif?«to concedi -, ed al perdono 
8cendi,dcgli -altrui preghi al primo suono . 
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Guelfo ti prej5hcra( Dio sì l'inspira) 
Ch'assolva il fier Garzon di quel!' errore. 
In cai trascorse per soverchio d'ira; 
Sicché al Campo egli torni , ed al suo onore: 
E bench'or luage il giovine delira, 
E vaneggia nelT ozio , e nell'amore ; 
Non dubitar però, che in pochi giorni 
Opportuno a grand* uopo ei non ritorni. 

18. 

Che'l vostro Piero, a cui lo Giel compart« 
L'alta notizia de' secreti sui. 
Saprà drizzare i me^^sagglerì in parte. 
Ove certe novelle avraii di lui : 
E sarà lor dimostro il modo, e l'arte 
Di liberarlo , e di condurlo a voi . 
Così aìfin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i suoi segni santi. 

19- 

Or chiuderò '1. mio dir con una breve 
GonGlusioa>« che so, che a te fia cara. 
Sarà il tuo' sangue al suo commisto, e deve 
Progenie uscirne gloriosa, e chiara. 
Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento , o nebbia al Sole arida , e rara ; 
E sgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioja, e di stupor confuso affetto, r 
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20. 

Apre allora' le luci il pio BtigKone ; 
E nato vede, • già cresciuto il giorno ; 
Onde lascia i riposi , e sovrappone 
L'arme alle membra faticose intorno f 
E poco stante a lui nel padiglione 
Veniamo i Duci al solito soggiorno» 
Ove a consiglio siedolio , e pei* uso 
Ciòcche altrove si fa 5 quivi è concluso. 

21. 

Quivi il buon GnolfoyCheM novel pensiero 
Infuso avea nelT inspirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero. 
Disse a Goffredo: o Principe clemente'. 
Perdono a chiedejr ne vegn'io, eh* in vera 
£ perdon di peccato anco recente; 
Onde potrà parer per avventura 
Frettolosa dimanda , ed immatura . 

32. 

Ma pensando, che chiesto al pio CofFredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono; 
.£ riguardairdo a me, che in grazia il'chiedos 
Che vile affatto intercessor non sono; 
Agevolmente d'impetrar mi credo 
yutfslo , che a tutti fia giovevol dono. 
Deh ! consenti , ch'ei rieda ; e che in ammenda 
Del fallo, in prò comune il sangue spenda. 



■\ 
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E chi sarà, s*egli non è quel forte» 
CL' osi troncar le spaventose piante? 
Chi gira incontra ai risebi della morte 
Con pili intrepide pelilo 5 e piìì costante? 
Scuoter le mura , ed atterrar le porte 
Vedrailo, e salir solo a tutti innante. 
Rendi al tuo Campo omai » rendi, per Dio, 9 
Ijuì , eh' è sua alta speme» e suo desio. 

ILendi il nipote a me, sì valorpso 
E pronto esecutor rendi a, te stosso: 
Né soffrir, eh' egli torpa in vii riposo f 
Ma rendi insieme la sua gloria, ad. esso. 
Segua il vessillo tuo vittorioso: 
Sia testimone a sua virtù concesso: ' 
Eaccia opre di se degpQ if) chiara, luce» 
IJ rimirando te ipitcs^ro > e docc^. 

Così pregava ; e ciasicun altro i preghi 
Con favorevol fremito seguia : 
Onde Goffredo allor,. quasi egli pieghi 
lia mente a cosa non pensata in pria: 
Como esser può, dicea, che grazia i'niegfai. 
Che da voi si dimanda , e si desia? 
Ceda il rigore ; e sia ragione , e legge 
Ciò, cfae'l consenso universale elegge. 
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26. 

Torni Rinaldo; e^ da qui innanzi afFreRe 
Più ihoderato l'impeto dell* ire: 
E risponda coli' opre air alfa spene 
Di lui concetta, ed al comun desire . 
Ma il richiamarlo, o Guelfo , a te conviene: 
Frettoloso egli fia , credo, al rentre . 
Ta scegli il messo, e tu T indriziBa,dov« 
Fami 5 ohe'I fero giovine si trove . 

37. 

Tacque ; e disse sorgendo il Guerrier Dano : 
Esser io chieggio il messaggier, ohe vada ; 
Ne ricuso cammin dubbio, o lontano. 
Per fare il don dell'onorata spada. 
Questi è di cor fortissimo 9 e di mano , 
Onde al buon Guelfo asiai 1' offerta aggrada. 
Vuol, che sia 1' un de' messi, ts che sia 1* altro 
Ubaldo, uom cauto, ed avveduto, e scaltro* 

28. 

Veduti Ubaldo in giovinezza» e cerchi 
Varj costumi avea j vavj paesi, 
peregrinando dai più freddi corchi 
Del nostro mondo agli Etiopi accesi ^ 
£ come uom, che virtute, e nehno merchi. 
Le favelle « l'usanze, e i riti appresi* 
Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra' compagni, e caro a lui fu molto. 
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29. 

A tai Messa^crì i' onorata cura 
Di richiamar l'alto Gampion si diede: 
E gV ind lizzava Guelfo a quelle mura» 
Tra cui Boeinondo ha la sua re^ia sede ; 
Che per pubblioa fama , e per sicura 
Opinion 9 che e^li vi sia» si crede., 
ffla *1 buon Romito, che lor mal diretti 
Conosce 9 entra fra loro, e tronca i detti; 

E dice: o Gavalier, seo^ucndo il grido 
Della fftllace of^inipn volgare , 
Duce seguite temerario, e infido. 
Che vi fa gire indarno, e traviare. 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
It«ine» dove un fiume entra nel mare. 
Quivi fia , che v'appaia uom nostro amico; 
Credete a lui; ciò, eh' ei diravvi, io'l dico. 

Ei molto per se vede, e molto intese 
Del preveduto vostro alto viaggio 
Già gran tempo da me; sp, che cortese 
Altrettanto vi fia, quanto egli è saggio» 
Così lor disse: e più da lui non chiese 
Carlo, o l'altro, che seco iva Messaggio; , 
Ma furo ubbidienti alle parole. 
Che spirito divin dettar gli suole, 

* 5 
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35. 

Preser coiniato;e si il desìo gli sprona. 
Che senzft indugio alcun posti in ca,uìniino 
Drizzato il loro corso ad Ascalona , 
Dove ai lidi sì frange ii mar vicino; 
£ non udian ancor, come risuona 
li roco, ed alto fremito marino; 
Quando giunsero a un fiume, il qua! di nuova 
Acqua accresciuto è per novella piova; 

SS. 

Siòch^ non può capir dentro al suo letto» 
E sen va più, che strai corrente, e presto. 
Mentre essi stan sospesi, a lor d'aspetto 
Venerabile appare un Vecchio onesto. 
Coronato di faggio, in lungo, e schietto^ 
Vestir^ che di'lin candido è contesto. 
Scuote questi una verga, e'I fiume calca 
Co' piedi asciutti , e centra il corso il valca • 

64- 

Siccome soglion là vicirro al polo, 
S'avvien, cheM verno i fiumi agghiaccile indure^ 
Correr sul Ren le villanelle a stuolo. 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar sicure; 
Tal ei ne vien sovra T instabil suolo 
Di queste acque non gelide, e non dure : 
£ tosto colà giunse , onde ia luì fisse 
Tenean le lut/i i duo Guerrieri , e disse : 
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85. 

jj^mioi, dura 9 e faticosa iaohiesfa 
Sef^uite; e d' uopo è ben» ch'altri vi guidit 
Che '1 cercaro ^uerriar lunge è da questa 
Terra in pneai inoognifi » ed infidi . 
Quanto» oh quanto dell'opra anco vi resta! 
Quanti mar correrete» e quanti lidi! 
£ convìen , che «i stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mopdo nostro « ' 

Ma Ron vi spìaocia entrar nelle nascosa 
SpeiMnche , ov'ho la mia secreta sede ; 
Cb*ivi udrete da me non lievi cose» 
E ciò, eh' a voi saper più si richiede* 
Disse; e eh' a (or dia loco all' acqua imponei: 
Ed ella tosto si ritira, e cede; 
E quinci» e quindi di montaorna in guisa 
Curvata pende » e 'n mezzo appar divisa . 



g7. 



Ei presigli per man», nelle più interne 
Profondità sotto quel rio lor mena . 
Debile, e incerta luce ivi si scerne, 
Qnal tra' boschi di Gintia ancor non piena : 
TisL pur gravide d'acque ampie caverne 
y eggìono » onde tra noi sorgB og^i vena » 
Zia qual zampilli in fonte , o in fiume vago 
Discorra» o stagni» o si dilati in lago. 
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E veder ponno,onde il Po nasca s ed onde 
Jdaspe, Ganjre , Eufrate, Istro derivi: 
Ond' esca pria U Tana : e non asconde 
Gli occulti suoi principi il Nilo quivi . 
Trovano un rio piti sotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti, e vivi. 
Questi il Sol poi. raffina, e '1 licor molle 
Stringe in candide masse , o in auree zolle. 

59. 

E miran d' oo^ni intorno il ricco fiume 
Di care pietre il mar<yine dipinto; 
Onde r come a più fiaccole s' allume. 
Splende quel loco, e M fosco orror n' è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
11 caleste zaffiro, ed il giacinto: 
Vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
Diamante , e lieto ride il bel smeraldo • 

40. 

Stupidi i guerrier vanno, e nelle nuove 
Co^e sì tutto il lor pensier s' inipie«ia. 
Che non fanno alcun motto. Alfin pur muove 
lia voce Ubaliio, e la sua scorta prega: 
Deh! Padre, dinne, ove noi siamo, edove 
Ci guidi, e tua condizion ne spiega-, 
Gh^onon so, se M ver mi ri, o sogno, od omiva; 
Così alto stupore il cor m' ingombra. 
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41. 

Kisponde : sete voi nel, grembo ìmnenso 
Sella terra, che tutto in se produce; 
Ne già potreste penetrar nel denso 
Delle vijfcere sue » sen^a me duce 
Vi scorgo al mio pulaji^io, il qual aocenso 
Tosto vedrete di niirabil luce. 
Nacqui io Pagan^rna poi nelle sant'acque 
Regenerarnii a Dio per grazia piacque, 

42. 

Ne in virtìi fatte son d'Angeli Slìgj 
li' opere mie meravigliose, e conte. 
Tolga Dio, ch'usi note, o suffumigi 
Per isftirzar Oocito, ò Flegotunte ; 
Ma spiando men vo da' lor vestigj 
Quale in se virtù celi 5 o l'erba jo'l fonte : 
E gli altri arcani di Natura ignoti 
Contemplo, e delle stelle 1 varj moti . 

43. 

Perocohè non ognor lunge dal Cielo 
Tra sotterranei chiostri è la mia stanza; 
Ma sul Libano spesso, e sul Ci^rmelo 
In aerea ma^ÌQa t\} dimoranza. 
Ivi spìegansi a me senza alcun velo 
Venere» e Maile in ogni lor sembianza: 
E veggio ^ cofiie ugn' alt ra , o presto . o tardi 
Roti, o benigna, o minaccevol guardi. 
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44 

E soHo i pie mi veggio or folte, or racjc 
Ijf5 nubi; or negre, ed or pint« da Iri: 
E generar le pioggie , e le rugiade 
Ris<<nardo, e come iJ vento obliquo spiri: 
Come il foìjyor s* infiammi , e per qaai strada 
Tortuose in giù «pinto ei si raojgiri: 
Sv^orgo comete 4 e fuochi altri ^i presso» 
^Gh' io soleva invaghir già di me alesse.» 

/ 

Di me medesmo fui pago cotanto. 
Ch'io stimui già» che'l mio saper 'misura 
Certa fosse , e infallibile di quanto 
Può far r alto Fai tur deJla Natura; 
Ma quando il vostro Piero al fiume santo 
M'asperse il crine, e lavò l'alma impura. 
Drizzò più su *1 mio guardo, e '1 fece accorto 
Ch'ei per sé stesso è tenebroso, e colì;o . 

46. 

Conobbi a11or,che augal notturno al Sole 
£ nostra mente ai rai del primo véro: 
E di me stesso risi, e delle fole. 
Che già cotanto insuperbir mi fero: < 
Ma pur seguito ancor, come egli vuole*5 
Ijc solite arti , e V uso mio primiero . 
Ben sono in parte altr'uom da quel, ch'io fai; 
Ch'or da lui peado , e isti rivolgo a iuj» 
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47-. 

E in tui m* acqueto : egli comanda , e insana 
Mastro ìniieme , e signor sommo, e sovrano; 
Ne già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano. 
Or sarà cura mia, ch'ai Campo vegna 
li' invitto Eroe dal suo career lontano » 
Ch' ei la mSmposo ; egiàgran tempo aseetto 
11 venir xVOstro a me per lui predetto. 

48. 

Così con lor parlando al loco viene» 
Ov' egli ha il suo soggiorno, e 'I suo riposo. 
Questo è in forma di speco 5 e in se contiene 
Camere, e sale, grande» e spazioso* 
£ -ciò , che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra, e prezioso, 
Splendeivi tutto ; ed ei n'èin guisa ornato» 
Gh' ogni suo fregio è non fatto , ma nato . 

49- 

Non mancar qui cento ministri» e ceiito» 
Che accorti, e ^ironti a servir gli osti foro: 
Né poi in mensa magnifica d' argento 
JMancar gmu vasi, e di cris^llo» e d'oro. 
Ma quando sazio il naturai talento 
Fu de'cibi»e la sete estinta in loro: 
Tempo è ben, disse ai Cavalieri il Mago» 
Che '1 maggior desir vostro ornai sia pago ; 
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5o. 

Quivi ricominciò: l* òpre, e le frodi 
Note in parte a voi son dell' cmpia'Armìcia: 
Come ella al Campo venne; e con quai modi 
Molti ^uorrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor, che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia, albergatrioe infida ; 
E ch'indi a Gaza gl'invio con molti 
Guslouì, che tra via furon disciolti. 

5l. 

Or dirovvi di quel, ohe poscia occorse. 
Vera istoria da voi non anco inlesa. 
Poiché la Maga rea vide ritorse 
La preda sua, già con tant' arie presa. 
Ambe le mani per dolor si morse, 
£ fra se disse di disdegno accesa r 
Ah vtro unqua non fia • che d'aver tanti 
Miei prigion liberati egli si vanti . 

5i. 

Se gli altri sciolse ,ei serva , ed ei sostegna 
Le pene altrui serbate , e '1 lungo affanno. 
]Vè questo anco mi basta ;i' vo' ., ohe vegaa 
Su gli altri tutti universale il danno . 
Cosi tra se dicendo , ordir disegna 
Questo, ch'or udirete, iniquo inganno. 
'Viensene al Joco, ove Rinaldo vinse 
In pugna i suoi guerrieri , e parte estinse « 
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SS. 

Quivi e^H avendo Parali sue fif.posto. 
Indosso quelle di nn Pa^an s\ pose ; 
Forse perchè bramava irsene a scosto , 
Sotto insep^ne inen note, e mcn famose. 
Prese i*arini la Maga, • in esse tosto 
Un tronco busto avvolse» e poi l'espose; 
L'espose in riva a un fiume, ove doveva 
Staol de' Franchi arrivare*, e'I prevedeva . 

54. 

E questo antiveder potea ben ella , 
Che mandar mille spie solca d' intorno ; 
Onde spesso del Campo avea novella, 
E scaltri ìndi partiva, o fea ritorno; 
Oltre che con gii spirti anco favella 
Sovente, e fa con ior lungo soggiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Kolto opportuna a sua ingannevol' arte. 

55. 

Non lunge nn sagacissimo valletto 
Pose , dì panni pastorai vestito : 
E impose lui ciò « ch'esser fatto, o detto 
Fintamente doveva; • fu eseguito. 
Questi parlò co' vostri, e di sospetto 
Sparse quel seme in ior, ch'indi nutrito 
Fi'uttò risse, e discordie , e quasi al fine 
Sediziose guerre, e cittadine . 
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66. 

Che fu, coni' ella disegnò» creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso ; 
Benché alfine il sospetto a. torto avuto 9 
Del ver si dileguasse al primo avviso. 
Cotal d'Armida IVartìficio astuto 
Frin>ieramente fu , qual io diviso . 
Or udirete ancor come seguisse 
Posola Rinaldo 9 e quel» eh' indi avvenisse.. 

Qual canta caccialrìoe, Armida aspetta 
Rinaldo al varco: ei suU* Oriente giunge» 
Ove un rio si dirama, e un' isoletta 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 
£'n sulla riva una colonna erektta 
Vede, e un picciol battallo indi non lunge. 
Fissa egli tosto gli ooohi al bel lavoro 
Del bianco marmo ,6 legge in. lettre d*oro: 

58. 

O chiunque tu sia, che voglia» o cafl# 
Peregrinando adduce a queste sponde; 
Meraviglia maggior l'orto, o V occaso 
J^on ha di ciò, che 1' isóìetta asconde. 
Passa , se vuoi vederla . È persuaso 
Tosto r incauto a girne oltra quell' onde, 
E perchè mal capace era la barca» 
Gli scudieri abbandona» ed ei aol varca. 
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59. 

Come è là giunto » cupido » e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
Fuor, eh* antri, «d* acque, e fiorì» ed erbe,9 
Onde quasi schernita esser sì crede . ( piante^ 
Ha pur quel loco è così lieto» e in tante 
Gaise l'alletta, oh*eÌ8i ferma, e siede^ 
E disarma la fronte , e la rìsfaura* 
Al soave spirar di placid' aura .. 

Il fiama gorgogliar fra tanto udio 
Con novo suono, e là' con gli occhi corse «. 
E kìovar vide un* onda in mezzo al rio » 
Ghe'n se stessa si volse, e si ritòrse: 
£ quinci alquanto d* un crin bjondo usaio : 
£ quinci di donzella un volto sorse : 
£ quinci' il petto j e le mamoielle , e de la 
Sua forma infin dove vergogna cela . 

6i. 

Così dal palco di notturna'Scena 
O ^Jinfa, o Dea^tarda sorgendo, appare. 
Questa, benché non sia vera Sirena, 
Ha sia magica larva , una ben pare 
I)i quelle, che già presso alla Tirrena 
Piaggia abitar 1* insidioso mare: 
Né men » che 'n viso bella , in suono è dolce: 
£ cosi caiila » e '1 Cielo » e T aure molce : . 
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62. 

O Giovìncthi 9 mentre aprile , e maggie 
V' ammantali di fiorite, e verdi spoglie, 
I)i gloria, o di virtù fuliace raggio 
Jja tenerella mente ah non v'invoglie . 
80I0 chi segue oiò , che piace, è saggio» 
E in sua stagion degli anni il frutto ooglie: 
Questo grida Natura * Or dunque voi 
Indurerete Talma ai detti suoi? 

63. 

Folli, perchè gettate il caro dono» 
Che breve è sì , di vostra età novella? 
Nomi , e senza soggetto idoU,.8ono 
Ciò, che pregio, e valore il mondo appella* 
lin Fama, ohe invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi merlali, e par sì bi/lla , 
E' un eco , un sogno , anzi del sogno un* ombra 
eh* ad ogni vento si dilegua, e sgom])ra . 

64. 

Goda il corpo sicuro, e in lieti oggetti. 
L'alma tranquilla appaghi i sensi frali. 
Oblii le noje andate , e non affretti 
Le sue miserie in aspettando i mali . 
Nulla curi se '1 Giel tuoni , o saetti ; 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali : 
Questo è saper, questa è felice vita : 
bì l'insegna. Ai atura, e 2ii f addita. 
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65. 

Sì canta l'empia; eM Gioviqetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi, e scorte : 
Quel serpe a poco a poco, e si fi donno 
Sovra i sensi di lui possente, e forte: 
Kè i tuoni ornai destar , non ch'altri, il ponno 
Da quella quieta immagine di morte. 
Esce d^ aguato allor la falsa Maga, 
£ gli va sopra di vendetta vaga. 

66. 

j 

Ma qnando in lui fissò lo sguardo , e vide 
Come placido in vista egli respira ; 
E ne' begli occhi un dolce atto, che ride» 
Benché sìan chiu»i,(or che fias'ei gli gira?) 
Pria s'arresta sospesa . e gli s'asside 
Poscia vi'cina , e placar sente ogn'ira. 
Mentre il risgùurda; e'n sulla vaga fronte 
Fende ornai sì 9 che par JSaroiso al fpnte . 

67. 

E quei, eh* ivi sorgean , vivi sudori» 
liaccuglie lievemente in un suo velo; 
E con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell'estivo Cielo. 
Così ( chi *1 credei ia?) sopiti ardori 
D'occhi nascosi distemprar quel g^lo. 
Che s'indurava al cor più, che diamante: 
E di nemica ella divenne amante . 
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68. 

Di lio^ustrì 9 dt ^i^H , e delle rose» 
Le quaì fì(»riaii per quelle piagge amene j 
Con nu<;vr*arte congiunte indi oompose 
licnfe, ina tenacissime catene. 
' Queste al collo «alle bracòia,ai piò gli pose: 
Ciosi 1* avvinse , e c(»8Ì preso il tiene : 
Quinci, mentre egli donne, il fa riporre 
Sovra uà suo carro se ratta il Gi«i trascorre* 

69. 

Né già ritorna di Damasco al regno , 
Né dove liii. il suo castello io mezzo airoade; 
Ma. ingriosifa di sì caro pegno, 
E vergotrnosd del suo amor ,s' asconde 
Neil* Occhino immenso, ove alcun legno 
Bado, o non mai va dalle nostre sponde « 
Fuor lutti i nostri lidi; e quivi eletta 
Per soliuga sua stanza è un' Jsoletla » 

7©. 

Un' Isoletta a la qual nome prende 
Con Je vicine sue dalla Fortuna. 
Quinci ella in cima a una montagna asoeada 
Disabituta , • d* ombre oscura, e bruna • 
E per incanto a lei nevose rende 
Le spai le, e i iìanchi ; e sema neve alcuna 
Oli lascia il capo verdeggiante, e vago; 
£ vi fond^ uà palagio appresso uà iag^: 
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TI- 

Oire HI perpetuo aprii molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 
Or fi A eosì lontana , e così ascosa 
Pri^ion trar voi dovete il Giovinetto ; 
£ vincer della timida « e. gelosa 
Tte guardie: ond'è difeso il monte > e M tetto, 
£ ^ià. non nianoherà chi là vi scorda , 
£ ohi per Talta impresa arme vi porga. 

Troverete, del fiume appena sorti « 
Donna giovin di viso^ antic» d*anni, 
GK* ili lunghi crini in sulla fronte attOiU 
Fia nota, ed al color vario de'ptinni. 
Questa per T alto mar fia, ohe vi porli 
Piii ratta, ohe non apiega aquila i vanni^ 
Più , che non vola il folgore : né guida 
lia troverete ai ritornar man fida, 

75- 

« 

A pie del monte, ove la Maga alberga^ 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 
£ cinghiali arrizssar l'aspre lor terga» 
£d aprir la gran bocca orsi» e leoni 
Vedrete; ma scuotendo una mia verga» 
Temeranno appressarsi, ove ella suoni: 
Poi vie maggior(se dritto il ver s'estima) 
Troverete il periglio in ju la jQÌjh» « 
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74. 

Un fonte sorge in iei , che vaghe » e monde 
Ha Tacque si, che i riguardanti asseta, 
ll^r dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran malvagità secreta / 
Gh' un piccior sorso di sue luoìde onde 
Inebria l'alma tosto» e la fa lieta : 
Indi a rider uom move; e tunto il riso 
8' avanaa aifin f ch*ei ne rimane ucciso. 

75. 

Tjun^e là bocca disdegnosa , e schiva , 
Torcete voi dall'acque empie omicide: 
Né le vivande poste in verde riva 
T'allettin poi; né le donzellu infide. 
Che voce avran piacevole» e lasciva , 
£ dolce aspetto, che lusinga, e ride: 
Ha voi, gli sguardi , e le parole accorte 
Spreizando, entrate pur nell'aite porte. 

7«. 

Dentro è di muri inestricabi! cinto ^ 
Che mille torce in se confusi giri ; 
Ma in breve foglio io veM darò distinto 
8ì, c'he nessun error fìa , che v'aggiri . 
Siede in mezzo un giardin del laberinto» 
Che par , che da ogni fronde amore spiri . 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il Gavaliero, e la Donzella. 
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7T- 

Ha còme esstL^ lasciando il caro amante» 
In altra purte il piede avrà rivolto, 
Vo'ych'alui vi scopriate, e d'adamante 
Un scudo, ch'io darò, c^U alziate a! volto: 
Si ch'egli vi si specchi, eM suo sembiante 
Veggia , e T abito molle, onde fu involto ; 
Gh'a td\ vista potrà vergou[na, e sdegno 
Scacciar dal petto suo 1' amore indegno . 

78. 

Altro « che dirvi ornai nulla m'avanza. 
Se non ch'assai sicuri ir ne potrete, 
£ penetrar deli' intricata stanza 
Nelle più int'crne parti, e più scerete; 
Perchè non fia, che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o'I passo viete ; 
Ve potrà pur ( cofeal virtù vi ^uida ) 
1) giunger vostro antivedere Armida. 

79- 

Ne men sicura dagli alberghi suoi 
L' uscita vi sarà poscia , e 'I ritorno y 
9Ia giunge ornai l'ora del sonno; e v^i 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Gosì lòr disse; e li menò da poi ^ 

Ove essi avean lo notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti, e pensosi 5 
Si ritrasse il buon Vecchio a' suoi riposi. 
T. IL Fine dgl Canto decimoquarte. 6 
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AnCOIftEITTO. 

^al Mago znst rutti £ CavaUer sen v<tniiQ^^ 
Dove il pino fatai gli jattende in porto., 
Spiegan la vttlay e pria elei gran Tirannq^ 
D* Egitto i legni , e V apparechio han scorto. 
Poi tale il vento , e tale il nocohier hamno^i 
Che ben lungo viaggio estiman corto . 
Air Isola remota alfine spinti , 
Da lov l^ fat'zo sono^ e> i vea^&i- vinti ^ 

Aj^ià ri chiamava il Del nasoeiite- ra^j2;*to 
All'opre ogn i uni m al » che in te i* ra 4i Ibe r^^ 
^^uanJo vefleiido ai duo Guert-ierij'jil Saggio 
Poà'tò il -foglio, e lo scudo, e T aurea vergat 
Accisgetèvi, disse, al gran viaggio 
Prima , che il dì , che spunta ornai piò s' erg^^. 
Eccovi qui quante ho promesso, e quaiiiti)' 
£iiò della Magar superar l'ineant». 
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Erano essi già sortj^, e V arme intorno 
Alle robuste membra avean già. messe; ^ 
On.ie per vie, che non rischiara il giorno. 
Tosto seguono il Vecchio, a son l' istesic 
Vestigia ricalcate or nel ritorno. 
Che furon prima nel venire impresse . 
Ha giunti al letto del su«> fiume: amici» 
lo v'accomiato-, ei disse: ite felici. 

5. 

Gli acroglie il rio nell'alto seno; e T oi}da 
Soavemente in sa gli spinge, e porta « 
Come suole innalzar leggiera fronda. 
La qual da violenza in giù fu torta; 
£ poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirar la già promessa scorta: 
Videi* picciola nave; e in poppa quella. 
Che guidar gli dovea» faUl Donzella. 



Crinita fronte ella dimostra 9 e ciglia 
Cortesi, e favorevoli, e tranquille: 
K nel sembiante agli Angeli Somiglia; 
Tanta luce ivi par, ch'arda , e sfaviile. 
La sua gonna or azzurra , ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise niiDc : 
8ì eh' uom sempre diversa a se la vede. 
Quantunque volte a riguardarla riede • 
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6. 

Cosi pìamatalor» che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge , 
Mai non si scorge a se stessa simile; 
Ma in diversi colorì al Sol si tinge . 
Or d* accesi rubin sembra un monile \ , 
Or di verdi smeraldi il lume finge*, 
Or insieme gli mesce ; e varia » e vaga 
la cento modi i riguardanti appaga . 

6. 

Entrate, dice, o fortunati, in questa 
Nave, ond'io 1' Ocean sicura varco. 
Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco . 
Per ministra « e per duce or mi v* appresta 
II mio Signor , del favor suo non parco . 
Così parlò la Donna ; e più vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 



Come la nobil coppia ha in so raccolta. 
Spinge la ripa, e gli rallenta il moi*so \ 
Ed avendo la vela ali* aure sciolta. 
Ella siede al governo, e regge il corso: 
Gonfio il torrente è sì, eh' a questa volta 
I navigli portar ben può sul dor^o : 
Ma questo è sì leggier , che *1 sosterrebbe 
Qaal altro rio per nuovo umor men crebbe. 
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8. 

Veloce «opra il ifiatiiral costumo 
Spinaroli la vela in verso il lido i venti: 
Biancheggiiin l'acque di canute spume ^ 
E rotte dietro mormorar le senti « . 
Ecco giungono ornai là » dove il fiam« 
Quota in letto maggior l'onde correnti: 
E neir ampie voragini del mare 
Tìispersoy o divien nulla, o aulla appace* 



Appena ha tocco la mirubil nave 
T)«'.llu marina allor turbata \\ lembo» 
die ppariscon le nubi 5 e oeaiia il gca^^ 
Noto^ Lhe minacciava oscuro nembo. 
Spiana i monti dell'onde aura soave, 
E solo increspa il bel ceruleo grembo/ 
E d'un dolce seren di^Fuso ride 
11 Giel ) che sepiù chiaro unqua non vid^r 

10. 

Trascorse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella in ver Ponente ^ 
E tosto a Gaza si trovò vicina » 
Che fu porto di Gaza anticamente: 
m-a poi, crescendo dell'altrui ruina , 
Gitlà divenne assai grande, e possente ; 
Ed erunvi le piagge aJlor ripiene 
Quasi d' uomini sì , «ome d' arene . 
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iri. 

Volo^ndo li ^aréo • tèrra i havigtnM » 
Scorcresii dì tead« numero inlinito*» 
Hiravan cavaHer>5 miravmn funti 
Ire, e tornar dalia oittade «1 litro: 
E da cainfla^lli onusti , e da «lefanti 
iL'areno<90 senti^r calpesto, e trito: 
Poi del porto vedean ne* fondi cavi 
Sorte, e iogwtb all' «acore le tm\ti. 

12. 

Altre f piegar tè v%^, h fvt tiBdictio 
Altre i remi traftar rcloci > e snfeU* } 
E da 6991 , « iàé>' rostri il molle sreno 
Spumar percosso in q<)este «pttrti , e hh qtììftlRr. 
Disse la Donna «Ilor: i)e^dhè ripieno 
11 lid<>,'eM mar sia delle ^enti fbIFe; 
Non ha insieme però le schiave tHftt% 
Il potente Tfirafino twico riékitìt^. 

i5. 

Sol dal i*effto d* Egitfo, e dal oonfòriio 
Baccolte ba qoeste : or le lontane attende $ 
Che verso 1* Oriente, ©'I Mezeo^^ìertio, 
Il vasto imperio Ulto molto Si *t elide : 
Sicché sper'io , ohe prima assai ritorna 
Fatto avrcm noi , che muova egli ìe lendte : 
E«n, o quel, ehe^n sua v^ce esser Iroprafié 
Dell' esei^to suo de* capitano. 
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14. 

I 

Mentre oiò dice, coma aqnlla suole 
Tra gli altri augelli trapassar seoura , 
E sorvolando ir tanto appresso il Sole, 
Che nulla vista più la raffigura ; 
Cosi la nave sua sembra, che vole 
Tra legno , e legno ; e non ha tema , o ciira 
'Che vi sìa chi l'arresti, o chi la segua: 
E da lor s'allontana, e si dilegua • 

i5. 

E'n un momento incontra Raifia arrrva9 
Città, \d qu&l in Siria appar primiera 
A chi d'Egitto muove; indi alla riva 
iiteriiigsima vien di Hinocera. 
Non lungo un monte poi le si scopriva, 
Che sporge sovra '1 mar la chioma altera, 
E i pie si lava nelT instabil' onde, 
£ l'ossa di Pompeo nel grembo asconde. 

16. 

Poi Damista scopre: e come porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue f^tmose porte , 
£ per cento altre ancor foci minori: 
E naviga oltra la città dal forte 
&reco fondata ai Greci abitatori : 
£d ottra Faro, isola già, che lunge 
Giacquedal lido, al lido or si congiunge. 
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n- 

Rodi , e Greta lontane inverso 'i po^o 
Non scerne, e pur lungo Affrica sen viene 
Sul^mar culta, e ferace; adiientco solo 
Fertit di mostri , e d* infeconde arene, 
n Marmarìca rade 9 e rade il suolo. 
Dove cinr^ue eittadi «bbe Cirene: 
Qiìì Tolomita, e poi con l'onde chete 
Sorger si mira il favoloso Lete. 

18. 

"La niagcrior Sìrte a' naviganti infesta , 
Trattasi in alto, inver le piagu;e lassa, 
E'I capo di Giudeca indietro resta, 
E la foca di Magra indi trapassa. 
Tripult appar sul lido; e 'ncontra a questa 
Giace Malta fra l'onde occulta , e bassa: 
E poi riman con l'altre Sirti a tergo 
Alzerbe, già de' Lotofagi albergo. 

In curvo lido poi Tunisi vede. 
Che d'dinbo ì lati del suo golfo ha un monte; 
Tunisi ricca 9 ed onorata sede 
A par di quante n'ha Libia più conte. 
A lui dì costa la Sicilia siede , 
Ed il gran Lilibeo gì' innalza a fronte. 
Or quinci addita la Oonzellci ai due 
Guerrieri ii loco , ove Garta^sin fue . 

* 6 
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G'^aiii? r Alta Carlago ^ e appena ì segni 
D^l-rai(» &ue mine il lido serba. 
Kujono le città, niujono i regni: 
Cppre i fiiefci» e le pompe a rena, ed erba: 
E*ruoin d'essev mortai pnr, che si. sdegni. 
Oh nostra «nent<5r cnpirlaB e superba ! 
Giunffon quinci a JJiserta , e più lontano 
Han risola de' Sardi all'altra mano. 

SI. 

Trascorse poi le piagge, ove i Numidi 
Menar già vita pasCoraio erranti, 
Trovar Bugia, ed Algeri inTami nidi 
Di corsari, ed Gran trovar piti incanti: 
E costeggiar di Tingitana i lidi, 
ISutrice di leoni, e d'elefanti, ' 
Ch'or di flfìrarocco è il regno, e-quel di F«i(sa^ 
IL varcar la Granata incontro ad essa. 

Son già là, dove il mar fra terra inonda^ 
!Per vìa, ch'esser d'Alcide opra si finse ^ 
E torse è ver, ch'una continua sponda 
Fosse, eh' alta ruina in due distinse: 
Passovvi a forza I' Oceano/ e l'onda 
Abila quinci, e quindi Calpe spinse: 
Spagna, e Libia partio con foce angusta # 
Tanto mutar può lunga età vetuSU ! 
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23. 

^nattTO volte era apparso il Sol nell* Orto, 
Da che la navo si spìcaè dal lifoy 
Né mai, (oh* uopo non fu ) s'accolse in porto» 
E tanto de! cammino ha già fornito . 
Oi' entra nello stretto , • passa il corto 
Varco, e. 8* ingolfa in pelago infinito. 
SeM mar qui è tanto 9 ove il terreno il serrn^ 
Che fia colà, dov'egli ha in seti la ien^a? 

24. 

Pia non si vede otnmi tra gli alti flutti 
Xta fertil Onde, e T altre due vicine. 
Fuggite son le t&rre, a i lidi tutti: 
Dell'onda il Giel , del Giel l'onda è confine* 
Diceva Ubaldo allor : Tu , ohe oondntti 
!N ' bai , DunnA , in questo mar , che non ha fin& 
Di', s'altri mai qui giunse, o se più avanti 
Mei mondo, ove corriamo, have abitante. 

Risponde: Ercole, poi oli' uccisi i mostri 
Ebbe di Libia, e del paes# Ispano, 
E tutti scorsi, e vinti i lidi vostri. 
Non osò di tentar l'alto Oceano. 
Segnò le mete, e 'n troppo bre^vi chiostri 
li' ardir ristrinse dell' ingeji no umano; 
Xti quei segni spreezò , ch'egli prescrisse* 
Di veder vago, e di sapere Ulisse» 



i53 CANTO 

26. 

Ei passò le colonne; e per l'aperto 
Uare spiegò de' remi il volo audace; 
Ma non giuvogli esser nel!' onde esperto , 
Perchè inghiottillo V Ooean vorace ; 
£ giacque col suo "Curpu anco coperto 
li suo gran caso, ch'or tra voi si tace; 
S'altri vi fu da' venti a forza spinto, 
O non toruonne , o vi rimase estinto • 

27. 

Sicché ignoto è '1 gran mar« che solchi; ignote 
Isole nullo « e mille regni asconde.. 
Né già d'ahitator le terre han vote ; 
Ma «on , come le vostre anco feconde . 
Son. esse atte al produr: ne steril puote 
Esser quella virtìì, che'l Sol v'infonde. 
Ripiglia Ubaldo allor: del inondo occulto 
Dimmi , quai son le leggi, e quale il culto, 

28. 

Gli soggiunse colei : diverse bande 
Diversi han riti, ed abiti, e favelle. 
Altri ador^ le belve : altri la grande 
GomuBe Madre j il Sole altri , e le Stelle. 
Ve chi d' abominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate, e felle* 
E 'n somma ognun , che 'n qua da Galpe siedcj 
Barbaro è di costumi , empio di Fede • 
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Dunque, a tei replicava il Oavaliero, 
Quel Dio, che scese a illuminar le c«rte. 
Vuole o^nì rag'^io riooprir del vero 
A questa «che .del mondo è sì j^ran parte? 
No, rispose ella/ anzi la Fé di Piero 
Pidvi introdotta, ed ogni civil'arte: 
!Nè ij[ià sempre sarà , che la via lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga. 

3o. 

Tempo verrà, che fian d'Ercole i segni 
Favola vile ai navicanti industri: 
£ i mar riposti, or senza nome, e i regni' 
T<f nuti , ancor tra voi saranno illustri. 
Fi», che i più ardito allor di tutti i legni» 
Quanto circonda il mar, circondile lustri; 
. £ la terra misuri, immensa mole» 
Vittorioso, ed emulo del Sole. 

Si. 

Un uom dalla Liguria avrà ardimenti 
Air incognito corso exporsi in prima: 
Kè'l minaccevoi fremito del vento, 
!Nè P inospito mar, né '1 dubbio clima, 
Me s' altro di perielio , o di spavento 
Più «rrivc, e fiiriiiidabile or si stima, 
Fatan, cho '1 generoso e.ntro ai divieti 
jy Abila ano usti 1* al^a meato acqueti • 
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32. 

^u spiegherai , Colombo, a un nuovo polo 
liontant; si le foi tunate antenne , 
Ch'appena seguirà con |jli octihi il volo 
X.tt Fama 5 ^^lj' ^»a mille oco{ii«e mille penn«é 
CdHti ella Alcide, e Bacco; e di te solo 
Basti ai posteri tuoi ^ ch'alquanto acoenne : 
Che quel poco daà lunga memoria 
Di poema degnis«;ima , e d' istoria • 

35. 

Così dice ella 5 e per l'ondose strade 
Currtf al Punente, e piega al Mezzogiorno; 
£ vede come incontra il Sol giù cade, 
E come a tergo lor rinasce il giorno . 
£ quando appunto i ratrgi , e ie rugiade 
l^a bella Aurora seminAva intorno» 
lior 8*ofFrì di lontano oscuro <io cnonte » 
Che tra le nubi nasconde» la fronte. 

34. 

CIM vedean poscia, procedendo avante 9 
Quando ogni nuvol già n* era rimosso. 
All'acute- piramidi semhiante. 
Solitile in ver la cima , e -n mezzo grosso: 
E mostrarsi lalor così fum^inte , 
Come quel , che d' Encelado è sul dosso ; 
Che per propria natura il giorno f urna , 
IL poi la noite il Q^{A di fi«aiufte allouia . 
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35. 

Ecco aUre isole insieme , altre pendiei 
Scoprian aJfiii inen erte , ed elevattì : 
Ed eran queste i' Isole Felici ; 
Così te nominò la prisca etite » 
A cui tanto stimava i Gièli amici , 
Che credea volontarie 9 e non aralo 
Qui partorir le terre, e*n più graditi 
Frutti non eulte germogliar 1« viti. 

56. 

Qui qon fallaci mai fiorir gli olivi, 
E'I mei diceii srillur dali' elei cave*. 
£ scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci, e mormorio b\>ave : 
E zefiri , e rugiade i raggi estivi 
Temprarvi eì, clie nullo ardorv'è grave: 
E qui gli Elisj campi , e le Famose 
Stanze delle beate anime pofie. 

A questi or vien Va Donna : ed omfti sete 
Dui iin del oorso, lor dicea 9 non lungo, 
li* isole di F^'i'tuna ora vedete. 
Di cui gran fama a voi , mn -incerta , giunge: 
Ben son elle ftconde , e vaghe, e liete; 
Ma pur molto di tal«o ai ver s'aggiunge-. 
Così parlando, assai f>re«so si fece 
A qneJia» che kt prim» à delle dìeee • 
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38. 

Carlo incorninola aHor* se ciò concede» 
Donna, qut-ir alta impresa, ove ci guidi 5 
Lanciami ornai por nella terra il piede 9 
E veder questi inoono^ciuti lidi : 
Veder le urenti , e »! culto di lor Fede, 
E tutto quello , ond* uoni saggio m' invidi : 
Qnando mi ^rioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire : io fui. 

59. 

Gli. rispose colei: ben degna invero 
IJa diminda è di te; ma che possMo, 
S'egli osta inviolabile 5 e severo 
IJ decreto de' Cieli al bel desio? 
Ch' an.jor volto non è lo spazio intero • 
i-<h al grande scoprimento ha fisso Dio: 
Né lecca voi dalPOcean profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 

40. 

A voi, per grazia, « sovra l'arte,ePuso 
De' naviganti , ir per quest* acque è dato; 
E scender là, dove è il Guerrier rinchiuso, 
E ridurlo del mondo alT aitilo lato. 
Tanto vi basti; e T aspirar piìi suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 
Qui tacque; e già pajea più bassa farsi 
Xi' isola prima, e la seconda alzarsi. 
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41. 

Ella mostrando già , cb*air Oriente 
Totte con ordin lungo eran dirette; 
£ che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello sp.izio di mar, che 9Ì frammette. 
Ponsi veder d'abitatrice gente 
Case» e culture, ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono ; e v* han le belve 
Sicurìssioia tana in monti , e in selve . 

4*2. 

Luogo è in una dell'erme assai ri posto 9 
Ove si ourva il )i«Jo , e in fuori stende 
Due lunghe cornale fra lor tiene asoosfo 
Un ampio seno; e porto un scoglio rende, 
Gh'a lui la fronte,eM tergo all'onda ha opposto. 
Che vien dall'alto, e la respinge, e fende. 
8'innaizan quinci, e quindi, e torre«rgianti 
Fan due gran ruj)i segno a* naviganti. 

Taccion sotto i mar sicuri in pace: 
Sovra ha di negre selve opaca sct'.na : 
£ 'n mezzo d' esse una spelonca giace , 
D'edere, e d'ombre» e di dolci acque amena. 
Fune non ie^a qui , ne coi tenace 
Horso le stunche navi ancora frena 
Lia Donna in sì solinoa , e queta parte 
Entrava , e raccogliea le velo sparte • 



N 
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Mirate 9 dtfis^ poi, qoell*aU<a mole. 
Che di quel monte in sulla cima sitide / 
Qnivi ttw cibi, ed ozio 5 e 91'herzi, e fol# 
Torpe il Campion della Crifltiana^ Fed^ • 
Voi con la c^uida del nascente Sole 
8u per quell*erto mtiverete il pivde: 
Ne vi gravi il tai^dar / però 9 ohe fora»^ 
Se non U mattutinii.» infausta ogn' ora • 

Ben col lume del dì , cL' an<;o ^iloc# , 
Inaino al monte aadai* per voi potrassi. 
ELsÀ 9 al coni^edo della nobil DiksI)» 
Poser nel lido desiato i passi i 
£ ritrovar la via 9 oh^^ lui oondHi<?e « 
Agevol sì , che i pie non na far la««i : 
£ quando v'arrivar, d<air Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano •* 

46. 

Veggion, che per dirupi ^ e fra ruÌB% 
S'ascende alla sua cima alta» e superba; 
E eh* è fin là di nevi, e di pruine 
Sparsa ogni straeUrivi ha poi fiori» ed erba: 
Presso mI canuto monte il verde orine 
Fr •nde^giu9'e*l ghiaocio. fede ai gigli serba. 
Ed alle rose tenere : cotanto 
Può le sovra Nalura arto d'incanto! 



DHClMOQniNTO; aSj 

■ 47. 

I (>iH> Guerrieri m looo ermo, e selvaggio. 
Chiuso d'ombt^, fermarsi a pie del monte ^ 
G come il Giel rigò col nuovo ra{[;gio 
11 Sol 5 dell'aurea luce eterno fonte: 
Su su , gridaro entraiabi ; e '1 lor viaggio 
rtioo8)i«tei«r eoa voglie ardite, e pronto. 
Ma asce » non so donde ,6 8' attraverso 
Fiera serftendo oniMJbiie i e diverga • 

Inaka.'d*t>ro squalHdo squammo#e 
Ite creste, e*l ca^po^e ^onfìa il collo d* ira : 
Arde ne^ki ocobi ^ e te ^ie tutte ascose 
Tiea sotto il veiktre , e tosco » e fumo spira . 
Or rientra va se stessa » or le nodose 
Rote distoiide, e se dopo se tira. 
Tal V appressata &lla solita ^uardtt^ 
JN« pere dts' &uerrtieri i passi tarda . 

49 ' 

Già Carlo il ferirò «tricge^'c'l serpe assale-, 
Ita l'altro grida a lai: cbe ftii ? olio tènte? 
Per isibrso di maa , eoa arme tale 
Vince^r avvisi il difensor serpente? 
Egli scote la verga aurea immortala ^ 
ti\ » cbe la belva id sibilar ne sente : 
£ impaurita a>l suoti , fuggendo ra^ta^ 
Lascia quel varcjE> libero ^ e s'appiatta. 
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5o. 

Più SBSO alquanto il passo a lor contende 
Fero Uon , che fugge, e torvo guata, 
E i velli arrizza , e le caverne orrende 
Delia bocca vorace apre, e dilata : 
Si sferza con la coda, e Tire accende; 
Ma non è pria la verga a lui mostrata, 
Ch*un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardire» e 'a fuga il caccia. 

Segue la coppia il suo cammiri veloce/ 
Ma formidabile oste ban già duvante 
Di guerrieri animai , varj di voce , 
Varj di moto, e varj di sembiante. 
Ciò» che di mostrui^so, e di feroce 
Erra fru M Nilo, e i termini d'Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve 
li'Eicinia ha in sen , quante 1' I roane selve. 

5». 

Ma pnr si fero esercito, e si grosso ~ 
Non vien^che lor respingalo lor resista: 
Anzi(miraco1 nuovo! )in fuga è mosso 
Da un picciol fischione da una breve vista. 
lia coppia ornai vittoriosa il dosso 
Della montagna senza intoppo acquista; 
Se non se in quanto il gelido, e l'alpine 
Delle rigide vie tarda il cammino • 
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5S. 

Ha poi ohe gìk le nevi ebber varcate 9 
E superato il disoosceso. e 1* erto , 
Un bel tepido Giel di dolce sitate 
Trovaro , e *1 pian sul monte ampio « ed aperto. 
Aure fresche mai sempre, ed odorate 
Vi spiran con tenor stabile^ e^certo : 
Ne i fiati lor , «iccome altrove suole , 
Sopisce» o desta ivi girando il. Sole. 

54. 

Né , cerne altrove suol sghiacci, ed ardori » 
Nubi, e sereni a quelle piagge alterna; 
Ma il Giel di candidissimi splendori -, 

Sempre s' ammanta, e non s* infiamma , o verna: 
£ nutre ai prati 1* erba , all'erba i fiori. 
Ai fior l'odor, l'ombra alle piante eterna. 
Siede sul lago , e signoreggia inlorno 
1 monti sei mari il bel palagio adorno • 

55. 

I Cavalier per l'alta aspra salita 
Sentiansi alquanto afFaticati, e lassi; 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo, ed or fermando, i passi; 
Y^ii^ndo ecco un fonte, chea bagnar gì' invita 
li' asciutte labbra, alto cader da' sassi, 
£< da una larga vena, e con ben mille 
^Hinpilietti spruzzar l'erba di stille . 
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M<i| tutta insieme ^oi tra verdi 9pond#* 
In profondo canal I* acqua s* adun» , 
E sotto I ombra di perpetue fronde 
Murmora-ndo sefi va gelida» e bruna»; 
Ha trasparente sì ^ che. non* a&conde 
Deir imo letto suo vaghezza aìeuna ; 
£ sovra le sue rive alta s' estollo 
L' erbetta, e vi & seggio froioo, e molieu 

Reco il fonte del riso , ed ecco ì\ rio* 
Che mortali pengli in se contiene. 
Or qiù tener a fren nostro desio» 
Ed esser cauti molto a no-i conviene . 
Chiudiam l'oracchio al dolce canto» e* rio 
Bi queste del piacer false S'irene. 
C€)sì n* andar fin dove il fiume vago^ 
B\ spande in maggior ]<^tto« e form« un lago». 

4Juivi di cibi preziosa , e cara 
Apprestata è una mensa in sulle rive. 
E scherzando sen van per 1' &cqiia chiara 
Due donzellette garrule, e Lascive, 
Uh* or si spruzzano il volto, or funno agàco 
Chi prima a un segno destinato arrive: 
Sì tuffano talora; e*l capo, e M dorso 
iBcofirono alfin dopo il 4;$eiato oensp • 
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De' duo (i%iien*ieri alquanto i duri petti, 
Sicobè fermarsi a ri^oavd&rle ; ed etl^ 
8eguian pare i (oi* {fiochi » e i lor diletti'* 
Una intanto drii*7«*MÌ , e le mafRinelle» 
E tutto oìò» obA più' la- vista aUetfi » 
Mostrò dal Beno in sii«o aperto al Gìelo; 
B '1 lago air altre uiembi^a era un bel «el%» 

Qnal mattutina steTla etoe deYPon^^ 
Btigiadosa, e stillante: o com« fijora 
(Spuntò, nascendo ^tà dalie {è(H>n<]e 
^puaie deH'Ooean, la Dea d'amore; 
Tale apparve costei: tal \o sue bionda- 
Chiome stillavan cristallino umore. 
Poi girò gli occhi» e pur allor iT infinse 
Que*duo vedere t a in se tutta si «iriniBe • 

S *l orin»oh*in cima al capo a^e» raccolto 
In un sol nodo, imniantinente sciolse, 
Che^ lunf^hiisinio in gi» cadeod»» , e fo]to# 
D* un aureo manto i molli aTorj involse • 
Oh che vago spettacolo è lor tolto!» 
Ha non men vago fu chi loi'O il tolsa» 
dosi, dall'acque, e da*capeMi •«••M^ 
A lor ij volse lieta » e- vorgogneia»* 
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62; 

Rìdeva insieme j^ e insieme ella arrossi»; 
Ed era nel rossor più bello il riso, 
E nel riso il rossors che le copria 
] usino ai mento il delicato viso. 
Mosse la voce poi si dojce , e pia » 
Che fora ciascun &ltro indi conquiso; 
Oh fortunati peregria » cui lice 
Giungere in questa sede alma» e felice ! 

6.5. 

Questo è il porto del mondo; e q^ì il ristoro 
Delle sue noje , e quel piacer si sente». 
Che già sentì ne' secoli dell'oro 
L'antica 9 e sensa fren lìbera gente, 
li'arnie» che fin a qui d' uopo vi foro» 
Potete ormai depor sicuramente» 
£ sacrarle in quest'ombra ulla quiete; 
Che guerrieri qui sol d'^Ainor sarete: 

64. 

E dolce campo di battaglia il letto 
Flavi» e r erbetta ujorbida de' prati. 
]Noi meneremvi anzi il regale aspe! te 
Di {jet, che quìf fa. i servi suoi beati ; 
Che v'accorrà nel bel numero eletto 
Di quei, eh' alle sue gioje ha de.stinati : 
Ila pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia» e '1 cibo a quella mensa torre. 
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65. 

LiNina disse cosi; l'altra concorde 
li' invito acGOmpaonò d' atti , e di sguardi 9 
Siccome al suoa delle canore corde 
S'accompagnano i passi or presti, or tardi. 
lUd i Cavalieri hanno indurate « e sorde 
Xi'alme a quei vezzi perfidi, e bugiardi; 
E lusinghiero aspetto, e '1 parlar dolce 
Di fuor s'aggira 9 e solo i sensi molce. 

66. 

£ se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglie» 
Tosto ragion nell'armi sue rinchiusa 
Sterpa» e riieca le nascenti voglie, 
li' una coppia riman vinta, e delusa; 
L'altra sen va, né pur congedo toglie •> 
Essi entrar nel palagio, esse nell'acque 
Tuffarti: a lor si la repulsa spiacque. 
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ARGOMfiVTO. 

Entrano £ duo Guerrier nel V ampio tattOf 
Ove in dolce prigion Rinaldo atassia 
E fan sì « c^* ei pien ci* ira » e di dispetti 
Muove al partir di ih con loro i passi, , 
Per ritenere il Cavai ter diletto 
prega i e piange la Maga ': egli aljinvasii^ 
Essa s per vendicare il suo gran duolo « 
Strugge il palagio , e va per V aria a volo • 
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ondo è U rÌGoo edifioio; e nel più chiuso 
Grembo tli lui, oh' è quasi centro al gii^o» 
Un fl;iardin v'ha, ch'adorno è sovra L* uso 
Di quanti più famosi unqua fiorirò. 
D'intorno inosservabile» e confuso 
Ordìn di loorge i Deinon fdbri ordirò: 
£ tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace; 
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Vev r entrata ina{rgior( però , ohe cento 
L*anìpio alberello n'avea) pafsar costoro. 
Le porte qui d'effigiato argento 
Sui cardini stridean di lucid'oro. 
Fermar nelle figure il guardo intento; 
Cbe vinta la niateria e dal lavoro . 
Kanca il parlar: di vivo altro non chiedi; 
Wo manca questo ancor» se agli occhi credi. 

5. 

Mirasi qui fra le Meonie ancelle 
Frtvolegj?iar con la conocchia Alcide. 
fio V Infferno espugnò , resse le stelle ; 
<>r torce il fuso: Amor se '1 guardale rido* 
Mirasi Jole con la destra imbelle 
Per ischemo trattar l'armi omicide | 
E'n dosso ha il ouojo del leon , che sembra 
Ruvido troppo a sì tenere membra . 

D'incontro è un mare; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 
Vedi nel meàzo un doppio ordine instrutto 
Di navi, e d'armca e uscir dalParme i lampi. 
D'oro fiammeggia V onda-, e par, che tutto 
D'incendio marzial Leucate avvampi. 
Quinoi Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae V Oriente 9 Egizj 9 Arabi , ed Indi. 
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Svelte nuotar le Gicladi diresti 
Per r onde, e i monti coi gran monti urtarsi ; ' 
li' impeto è tanto, ondequei vanno, e questi 
CoMegni torreggianti ad incontrarsi ; 
Già volar faci, e dardi , e già funesti 
» Vedi di nuova strage i mari sparsi. 
Ecco ( ne punto ancor la pugna inchina 
Ecco fuggir la barbara Reina. 

6- 

E fugge Antonio ; e lasoiar può la «peine 
Deir imperio del mondo ov'egli aspira: 
Non fugge no; non tenieil fier , non teme^ 
Ha segue lei» che fugge • e seco il tira. 
Vedresti lui simile ad uom 9 che freme 
D'amore a un tempo, e di vergogna, ed' ira. 
Mirar alternamente or la crudele 
Pugna, eh* è in dubbio, or le fuggenti vele. 



Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte ; 
E nel piacer d' un bel leggiadro volto 
Sembra, che il duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato, e scolto. 
Era il metallo delle regie porte. 
I duo Guerrier, poiché dal vago obietto 
Rivolser gli occhi , entrar nel dubbio tetto. 
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8. 

Qual Meandro fra rive oblique» e incerte 
Schei^za , e con dubbio corso or calit , or monta, 
Queste acque aifbnii ,• quelle al mar converte 
li mentre ei vien,8e;chc ritorna, affronta; 
ralij e più inestricabili conserte 
iSon queste vie: ma il libro in se le impronta; 
Il libro 5 don del Mago, e d'esse in modo 
l'aria, che le risolve, e spiega il nodo. 



P('icliè lasciar gli avviluppati calli. 
In lieto aspetto il bel giardin s'aperse. 
Acque stagnanti, mobili cristalli, 
Fiui vdrj , e varie piante , erbe diverse. 
Apriche collinette, ombrose valli. 
Selve, e spelonche in una vista ofFersc : 
E quel 9 che '1 bello , e 'J caro accresce all' epr# 
L'arte, che tutto f a , nulla si scopre. " 

IO. 

Stimi (sì misto il culto è col negletto) 
Sol naturali, e gli ornamenti, e i siti. 
Di natura arte par, che per diletto 
Ii'imitatric« sua scherzando imiti. 
Jj'aura,non ch'altro, è della Maga effetto^ 
li* aura , che rende gli alberi fioriti : 
Co' fiori eterni eterno il frutto dura 5 
li Uiuntre spunla l' un , l'altro matura. 
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11. 

Nel tronco istesso» e tra 1* S stessa fofir]ia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico . 
Fendono a un ramo, un con dorala spoglia» 
Xt' altro con verde , il nuovo , eM pomo amico: 
Xiussureggiante serpe alto, e germoglia 
lia torta vite, ov' è più l'orto aprico: 
Qui r uva ha in fiori acerba , e qui d' or T av e t 
E di piropo» e già di nettar grave. 

12. 

Vezzosi augelli infra le ve^rdi frondìb 
Temprano a prova lasoiveUe note. 
Mormora 1* aura ; e fa le foglie, « l'onde 
Garrir, che variamente ella percuote. 
Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve scuote: 
Sia caso, od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i versi loi^ la musica ora. 

'i3 

Vola fra gli altri -un, che le piume ba sparte 
Di color varj , ed ha purpureo il rostro, 
E lingua snoda in guisa varia, e parte 
La voce sì , ch'assembra il sermon nostre. 
Quest'ivi allor continuò con arte 
Tanto il parlar , che fu mirabil mostro » 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti , ' 
E fermare i su^urri in aria i venti. 
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14. 

Deh mira , egli cantò , spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta , e verginella 9 
Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa. 
Quanto si mostra men , tanto è più bella: 
Ecco p«i nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega : ecco poi tungiie,enon par quella. 
Quella non par, che desiata avanti 
Fu da mille donzelle, e mille amanti. 

Cosi trapassa al trapassar d* un giorno 
Della vita mortale il fiore 5 e *l verde; 
Ne, perchè faccia indietro Aprii ritorno • 
Si rinfiora ella mai, ne si rinverde. 
Cogliani la rosa in sul mattino adorno 
Di questo di, che tosto il seren perde: 
Cogliam d'Amor la rosa : amiamo or qua^d^ 
Esser si puote riamato amando. 

16. 

Tacque: e concorde degli augelli il coro. 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Kaddoppian le colombe i baci loro , 
Ogni animai d'amar si ric^onsiglia ; 
Par, che la dura quercia , e *1 casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia famiglia ; 
Par, che la terra, e l'acqua , e formi, e spiri 
Dolcissimi d*amor sensi, e sospiri* 
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Fra melodia sì tenera , e fra tante 
Vaghezze allettatrìci, e lusinghiere^ 
Va quella coppia; e rigida, e costante 
Se stessa indura ai vezzi dei piacere . 
Ecco tra froode^^ fronde il guardo avanta 
Penetra, e redo, o Porgli di vedere; 
Vede pur certo il Vago, e la Diletta, 
Ch'egli àia grenabo alla donna^essa ali' erbetta. 

18. 

Ella dinanzi al petto ha il vel diviso , 
E 'l crin sparge incomposto al vento estivo: 
Jjangue per vezzo , e M suo infìamniato viso ^ 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le scintilla un viso 
Negli umidi occhi tremulo, e lascivo. 
►Sovra lui pende ; ed ei nel grembo molle 
Xie posa il capo , e '1 volto al volto attolle ; 

19. 

E i famelici sguardi avidamente 
Jn l^i pascendo, si consuma, e strugge . 
S'inchina, e i dolci baci ella sovente 
Xiiba or dagli occhi, e dalle labbra or sugge : - 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo sì, che pensi: or l'alma fujf^o-e, 
E'n lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo &uerrier gli atti -amorosi . 
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'^o 



13al fianco dell' Alitante, estranio arnese, . 
Un cristallo pendea lucido, e netto. 
borse» e quel fra le mani u lui sospese 9 
Ai misteri d'amor ministro eletto, 
don luci ella rìdenti , ei con accese , 
Mirano in varj oggetti un solo oo^getto. 
Ella del vetro a se fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a se fa spegli ; 

21. 

L' uno dì servitù , V altra d'impero 
8ì gloria *, ella in se stessa, ed egli in Tei. 
"^ olgi , dicea , deh volgi, il Cavaliere, 
A me quegli occhi, onde beata bei 9 
llhe sons'^se tu noi sai, ritratto vero 
Delle bellezze tue grincend) miei . 
Sjhl forma lor , le mera'viglie a pieno , 
I^iù che '1 cristallo tuo , mostra ii mio seno • 

Deh ! poi, che sde|^ni me, com' egli è vago 
Mirar tu ancor potessi il proprio volto j 
Che1 guardo tuo , ch'altrove non è pago. 
Gioirebbe felice in se rivolto . 
Kon può specchio ritrar sì dolce imago/ 
Kè in picciol vetro è un Paradiso accolto. 
^Specchio t'è degno il Giefo , e nelle stelle 
Vuoi ri^uaidar le lue sembianze beile* 
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B,ide Armida a quel dir; ma^ non cTiecessc 
Dal vagheggiarsi) o da' suoi bei lavori. 
Poiché intrecciò le chiome, e che ripresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori ; 
Torse in anella i crin minuti » e in esse» 
Quasi smatto suIPor, consparse i fiori; 
E nel bel sea le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli» e'I vel compoae. ^ 

«4. 

Nè'I superbo pavon sì vago in mostra 
Spiega la pompa dell'occhiute piume; 
Né V Iride sì bella indora , e inostra 
U corvo grembo, e rugiadoso al lume. 
Ha bel sovra ogni fregio il cinto mostra , 
Che neppur nuda ha di lasciar co8tume : 
Die corpo a chi non 1* ebbe » e quando i) fece , 
Tempre mischiò , eh* altrui mescer non lece • 

25. 

Teneri sdegni , e placide , e tranquille 
Repulse j e cari vezzi , e liete paci, 
Sorrisi , parolette , e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci: 
Fuse tai cose tutte; er poscia umile. 
Ed al fuoco temprò di lente faci ; 
E ne formò quel sì mirabil cinto , 
Di eh' eli* aveva il bel fianco succinto . 
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56. 

Fine alfin posto ài vagheggiar , richiede 
A lui coHimiaio , e '1 bacia, e si diparte: 
/Ella per uso il dì n'esce, e rivede 
Gii ufFari suoi, le sue magiche carte: 
E^li ri«nan : che a lui non si concede 
Porr' orma, o trar momento in altra parte; 
£ tra le fere spazia, e tra le piante, 
S|^ non quanto è con lei, romito «mante. 

27. 

Ha quando l'ombra coi silenzj amici 
Rappella ai furti lor gli amanti accorti 9 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo entro a quegli orti • 
Or, poiché. Tolta a più severi uffic) 
Xiasciò Armida il giardino, ai suoi diporti / 
1 duo, che tra i cespugli eran celati 9 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. 

28. 

Qual feroce destrier » che al faticoso 
Onor dell'arme vincitor sia tolto: 
E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti , e ne* paschi erri disciolto; 
8e '1 dasta, o suon di tromba, o luminoso 
Acoiar, colà tosto annitrendo è Tolto: 
Già già brama l'arringo, e T uom sul dorso 
Portando» urtato riurtar nel eorso/ 
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29. 

Tal si fece il Garzon » quando repente' 
Dell'arme il lampo ^\\ occhi suoi percosse; 
Quel si guerrier» quel sì feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse ; 
Benché tra gli n.^] morbidi languente $ 
E tra i piaceri ebro , e sopito ei fosse . 
Intanto Ubaldo oltra ne viene; e '1 terso 
Adamantino scudo ba in lui converso. 

So. 

Egli al lucido scudo il guardo gira; 
Onde si specchia in lui qualsiasi , e quanto 
Con delicato culto adorno spira 
Tutto odori , e lascivie il crine, e M manto ; 
E'I ferro, il ferro, aver, non eh* altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato accanto *, 
Guernito è sì, ch'inutile ornamento 
Sembra , non militar fero instrumento » 

Qual uom da cu pò, e grave sonno oppresso 
Dopo vaneggiar lungo in se riviene: 
Tale ei tornò nel rimirar se stesso : 
Ma se stesso mirar già non sostiene. 
Giù cade il guardo, e timido, e dimesse 
Guardando a terra la vergogna, il tiene . 
Si chiuderebbe sotto il mare , e dentro 
Il fuoco per celarsi t e giù nel centro. 
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5i. 

Ubaldo incominciò parlando allora; 
Vji FAsia tutta 5^ va V £uropa in guerra; 
Chiunque e pregio brama» e Cristo adora , 
TravasrlÌM in arme or nella Siria in terra. 
Te solo, o figlio di Bertoldo 9 fuorà 
Del mondo in ozio un breve angolo serra / 
Te sol dell' uaiverso il molo nulla 
Mnove, egregio campion d'una fanciulla. 

55. 

Qual sonno 9 o qual letargo ha sì sopita 
Jjiì tua virtute *^ o qual viltà l'alletta? 
Su su ; te il Campo » e te Goffredo invita : 
Te la fortuna, e la vittoria aspetta. 
Vieni , o fatai Guerriero , e sia fornita 
La ben comincia impresa : e 1' empia settas 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto r inevitabile tua spada. 

34. 

Tacque: e 'I nobil Garzon restò per poco 
Spazio confuso, e senza moto* e voce. 
Ma poi , ohe die vergogna a sdegno loco , 
Sdegno guerrier della ragion feroce; 
E ch'ai rossor del volto un nuovo feco 
Successe , che piìì avvampale che più coce^ 
Squaroiessi i vani tVegj , e quelle indegna 
Pompe 5 di strvitu misere insegne ; 
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55. 

Ed affrettò il partire, e della torta 
Confusione uscì del laberinto, 
Intanto Armida della regai porta 
Mirò giacare il fier custode estinto . 
Sospettò prima , e si fu poscia accorta, 
Gh*era il suo oaro al dipartirsi accinto; 
E il vide ( abifera vista! ) al delce alber/j^p 
Dar frettoloso fuggitivo il tergo . 

36. 

Vólea gridar: dove, o crudel , me sola 
Lasci? ma il varco al suon chiuse il dolore , 
Sì clie tornò la^ flebile parola 
Più amara indietro a rimbombar sul core • 
Misera ! 1 suoi diletti ora le invola 
Forza, e saper del suo saper maggiore: 
Ella se*l vede, e in van pur s'argomenta 
Di ritenerlo, e ]*arti sue ritenta. 



27. 



Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga con la bocca itnnìonda: 
Ciò, che arrestar può le celesti rote, 
fi l'ombre trar della pri^ion profonda, 
Sapea ben tutto; e pur oprar nun puote^ 
Che almen l'Inferno al suo parlar risponda. 
Lascia gl'incanti; e vuol provar se^vaga 
ìù supplice beltà sia miglior maga« 
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58. 

Corre, e non ha d' onor cura, o ritegno. 
Ahi dove or sono i suoi trionfi, e i vanti ? 
Costei d' Amor , quanto egli è «grande , il regno 
Volse, e rivolse sol col cenno innanti: ^ 
E così pari al fasto ebbe io sdegno , 
Ch'amò d'esser amala, odiò gli amaRti : 
Se gradì sola: e fuor di se in altrui ^ 

Sol qualche effetto de' begli occhi sui. 

Or negletta , e schernita , e in abbandono 
Rimasa, segue pur chi fugge, e Sprezza; 
E procura adornar co' pianti il dono 
Rifiutato per se di sua bellezza. 
Vassene; ed al pie tenero non sono 
Quel gelo intoppo, e queir alpina asprezza, 
E invia per messaggieri innanzi i gridi ; 
Ne giugne lui, pria ch'ei sia giunto ai lidi. 

40. 

Forsennata gridava : o tu , che porto 
Teco parte di me, parte ne lassi, 
O. prendi l'una, o rendi l'altra, o morte 
Dà insieme ad «mbe : arresta , arresta i passi , 
Sol , che ti sian le voci ultime porte ; 
Non dico i baci; altra più degna avrassi 
Qu^i.da te. Che temi, empiO| se resti? 
Potrai negar , poiché fuggir potesti . 
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» 

Dissegli Ubaldo allor : Già non conviene» 
Che d'aspettai* costei, Si^^nor , ricusi: 
Di beltà armata, e de'suoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infusi . 
Qual piìi forte di te » se le Sirene 
Vedendo» ed ascoltando, a vincer t'usif 
Così ragion pacifica reina , 

De' sensi fassi» e se nieJesma affina. 

4s. 

^llor ristette il Cavaliere; ed ella 
Sovraggiunse anelante, e lagrimosa ; 
Dolente si, che nulla più; ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa, 
liui guarda, in lui s* affissa, e non favella; 
O che sdegna, o ohe pensa, o che non osa. 
Ei lei non mira/ e se pur mira» il guard<» 
Furtivo volgo» e vergognoso» e tardo. 

•43. 

Qual musico gentil, prima » ohe chiara 
Altamente la lingua al oanto snodi 
All' armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi; 
Cosi costei , che nella doglia amara 
Già tutte non oblia l'arti, e le frodi » 
Fa di sospir breve concento in prjma » 
Per dispor 1' alma » in cui le voci imprima. 
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44 

Poi cominciò: non aspettar , eh' io preghi, 
Crudel j te, come amante amante deve. 
Tei fummo un tempo*,or se tal esser neghi, 
E di ciò ]a memoria anco t'è greve. 
Come nemico almeno ascolta; i preghi 
B* nn nemico talor Taltro riceve: 
Ben quel 5 ch'io chieggo è tal ,che darlo puoi^ 
E ìntegri conservar gli sdegni tuoi. 

71- 

Se m* od], e- in ciò diletto alcun tu sentii 
Kon ten vengo a privar: godi pur d*esso. 
Giusto a te pare ,e siasi . Anch'io le genti 
Cristiane odiai 5 noi nego, odiai te stesso. 
!Nacqui Pagana ; usai varj argomenti , 
Che per me fosse il vostro imperia oppresso; 
Te perseguii, te presi, e te lontano 
Dall'arme trassi in loco ignoto, e strano. 

Aggiungi a questo ancor quel, oh'a maggior 
Oata tu rechi, ed a maggior tuo danno; 
T'ingannai, t'allettai nel nostro amore; 
Empia lusinga certo, iniquo inganno. 
Lasciarsi corre il verginal suo fiore ; 
Far delle sue bellezze altrui tiranno: 
Quelle , eh' a mille antichi in premio sono 
legate, offrire a un nuovo amante in dono. 
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47- • 

Sia questa pur fra lo mìe frodi ; e vaglia 
Sì di tante mie coTpe in te il difetto. 
Che tu quinci ti parta ; e non ti caglia 
Di questo albergo tuo , già sì diletto . 
Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 
Struggi la Fede nostra: anch'io t'affretto. 
Che dico nostra ? ah non più min ; fedele 
Sono a te solo , idolo mio crudele . 

41 

Solo , eh' io segua (e , mi si conceda , 
Ficciola fra' nemici anco richiesta : 
Non lascia indietro il predttor la preda : 
Va il trionfante, il prigionier non resta. 
He fra 1* altre tue spoglie il Campo veda , 
Ed air altre tue lodi aggiunga questa , 
Che la tua schernitrice «abbia schernito, 
Giostrando me sprezzata ancella a dito. 

49 

Sprezzata ancella , a chi fo piti conserva 
Di questa chioma, or oh' a te fatta è vile f 
Raccorcierolia: al titolo di serva 
Vuo' portamento accompagnar servile. 
Te^ seguirò , qaando l' arder piìì ferva 
Della battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vig^or, che baste 
A condurti i cavalli ^ a portar l*afte. 
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So, 

Sarò, qual più vorrai, scudiero 9 o scudo : 
Mon fia, ch'in tua difesa io mi risparmi . 
Per questo sen , per questo collo ignudo , 
Pria, che giungano a te, passeran Tarmi; 
Barbaro ferse non sarà sì crudo. 
Che ti voglia ferir per non piagarmi ; 
Condonando il piacer della vendetta 
A questa, quul si sia, beltà negletta . 

61. 

Misera ! ancor presumo ? ancor mi vanto 
Dì schernita beltà, ohe nulla impetra? 
Volea più dir*, ma f interruppe il pianto. 
Che qual fonte sorgea d'alpina pietra . 
Prendergli cerea allor la destra, o M manto, 
Suppliahevole in atto, ed ei s'arretra . 
Resiste, e vincere in lui trova impedita 
Amor l* entrata , il lagrimar 1* uscita . 

Si. 

Non eRtra Amor a rinnovar nel seno. 
Che Ragion congelò , la fiamma antica • 
V'entra Pietate in quella vece almeno. 
Pur compagna d'Auior, benché pudica: 
E lui comniove in guisa tal, che a freno 
Può ritener le lagrime a fatica . 
Pur quel tenero affetto entro ristringe; 
S quanto può, gli atti compone , e infinge. 
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55. 

"Poi le risponde: Armida, assai mi peffa 
Di te : sì potess* io , come il farei , 
Del mal concetto avdor 1* anima accesa 
S^^ombrarti : od) non son 5 né sdeurni i iiil&i : 
Né vuo* vendetta, né rammento offesa; 
Né serva tu » ne tu nemica sei. 
Errasti, é 'vero , e trapassasti i modi» 
Ora gli amori esercitando , or gli odj . 

H' 

Ha ohef son colpe umane, e oolpe usate^ 
Scuso U natia lag^e, il sesso ^ e gli anni. 
Anch'io parte fallii: s' a me pietate 
Negar non vuo'«non fia,ch'io te condanni» 
Fra le care memoria , ed onorate 
lii sarai nelle gioje» e negli affanni. 
Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d'Asia, e con Toiior la Feda. 

55. 

Deh , che del falHr nostro qui sia il fine, 
£ di nostre vergogne ornai ti spiaccia ^ 
Ed in questo del mondo ermo confine 
La memoria di lor sepolta giaccia . 
Sola in Europa , e nelle due vicine 
Parti ^fra l'opre mie questa si taccia. 
Deb ! non voler , che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor ^ ti^o sangue regio. 
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56. 

Rimani i in pace; i'vado: a te non lice 
Meco venir; chi mi conduce il vieta, 
liimanti 9 o va' per altra via felice; 
E » come saggia , i tuoi dolori acqueta • 
Ella, mentre il Guerrier così le dice» 
Non trova loco torbida » inquieU : 
Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riguarda '^alfin prorompe all'onte: 

Ne te Sofia produsse 9 e non sei nato 
Dell'Azio sangue tu: te l'onda insana 
Del mar produsse, e'I Caucaso gelato i 
E le mamme allattar di tigre Ircana . 
Che dissimulo io più ^ V uomo spietato 
Pur un segno non die di mente umana . 
Forse cambiò color? forse al mio duolo 
Bagnò almen gli occhi » o sparse un sospir solo? 

58. 

Quali cose tralascio, o qnal ridico? 
S'offre per mio, mi fugge» e m'abbandona* 
Quasi buon vincitor , di reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 
Odi, come consiglia! odi il pudico 
Senocrate d amor come ragiona ! 
Oh Cielo, oh Dei, perchè soffrir questi empj; 
Fiilminar poi le torride i vostri terapj? 
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59. 

Vattene pur » crude! , con quella pace » 
Che lasci a me; vattene» iniquo, ornai: 
Me tosto ignudo spirto » ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nuova furia co' serpi 9 e con la face 
Tanto t'agiterò, quanto t'amai. 
E s' è destin, eh' esca del mar , che schivi 
Gii scogli, e Tonde, e ch'alia pugna arrivi; 

60. 

Là tra '1 sangue, e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero; 
Per nome Armida rihiamerai sovente 
Negli ultimi sin£;ulfi: udir ciò spero. 
Or qui mancò lo spirto alla dolente. 
Ne quesi* ultimo suono espresse intero ; 
E cadde tramortita , e. si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

6i. 

Chiudesti i lumi, Armida: il Cielo avaro 
Invidiò il conforto ai tuoi marti r) . 
Apri, miser», gli occhi > il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non mirif 
Oh s' udir tu'! pott-ssi, oh rome caro 
T'addolcirebbe il suon de' suoi sospiri! 
Dà quanto ei puote , e prende, ( e tu noi credi) 
Pietoso in vista gli ultimi congedi. 



i68 CANTO 

Or che farà f Dee sùiri^nuda arena 
Costei lasciar così tra viva, e morta? 
Cortesia Io ritien , pietà rafFrena« 
Dura necessità seco nel porta. 
Parte; e di lievi zefiri ripiena 
Xia chioma di colei» che gli fa scorta. 
"Vola peri' alto mar l'aurata vela: 
Si guarda il lido; e 'I lido ecco si cala. 

• 

Poi, ch^ella in se tornò , deserto , e muto, 
Quanto mirar polè, d'intorno scorse; 
Ito se n'è pur, disse, ed ha potuto 
He qui lasciar della mia vita in forse f 
Kè un momento indugiò? né i>n breve ajuto 
Kel caso estremo il tradttor mi porse ^ 
£d io pur anco l'amo? e in questo lido 
Invendicata ancor piango, e m'assido? 

£4. 

Che fa più meco il pianto? Altr'arme, altr'ar* 
Io non ho dunque? Ah .* seguirò pur l'empio; 
^è l' abisso per lui riposta parte, 
Kè il Ciel sarà per lui sicuro tempio. 
GiàM giungb,e'l prendo,e'l cor gli svello,e sparte 
Xie membra appendo , ai dispietati etempio. 
Mastro è di ferità? vuo' superarlo 
Kell'arti sue. ...Sia dove soo? che parlof 
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6i. 

1f ìsert Armida , allor dorevi , e degno 
Ben era 9 in quel crudele incrudelire , 
Che tu prigion l'avesti: or tardo sde^^n» 
T'infiamma, e muovi neghittosa Tire. ' 
Pur se beltà può nulla, o scaltro ingegno» 
Ken ila voto d'effetto il mio desire. 
O mia sprezzata forma, a te s'aspetta , 
Che tua l'ingiuria fu, l'alta vendetta. 

Questa- bellezza mia sarà mercede 
Del troncator deiresecrabil testa. 
O mìei féiinosi amanti » ecco si chieda 
DifHoil sì da voi , ma impresa onesta . 
Io, che sarò d'ampie ricchezze erede. 
D'una vendetta in guiderdon son presta. 
S'esser compra a tal prezzo indegna iosono; 
Beltà, sei di Matura inutil dono. 

67. 

Dono infelice, io ti rifiuto ; e insieme, 
Odio t'esser reina , e l'ester viva , 
£ l'esser nata mai : sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor, eh' io viva. 
QoB\ in voci interrotte irata freme 5 
£ torce il pie dalla deserta riva. 
Mostrando ben quanto ha furor racGolte , 
Sparsa il crin , bieoa gli «echi , accesa il volte. 

T. II. 8 
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Giunta agli alberghi suoi , cUamò trecento 
Con lingua orrenda Deità d* A verno. 
S'empie il Giel d*atre nubi; e in un momento 
Impallidisoc il gran Pianeta eterflo: 
E sofSa, e soote i gioghi alpestri*! vento. 
Ecco già sotto i pie mugghiar I' Inferno: 
Quanto gira il palagia, udresti irati 
Sibili» ed urli» e fremiti» e latrati, 

69. 

Ombra piò che di notte , !n cui di Iuc« 
Raggio misto non è , tutto il circonda > 
Jfe non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda . 
Cessa alfin Pombra ; e i raggi il Sol riduca 
Pallidi, né ben l'aria anco è gioconda: 
Kò più il palagio appar» ne pur le sue 
Vestigia» nò dir puoasi: egli qui fuc « 

Como immagin talor d'immensa molo 
Fojuian nubi nelT aria 9 o poco tlura » 
ChoM vento la disperdere solve il Sole; 
CoHiO sogno sen va » eh* agro figura ; 
Così sparver gli alberghi, e restar solo 
li* alpi , e Torror» che fece ivi natura. 
Ella sul carro suo» cbo presto aveva» 
jS^atside^o coma ha in u8o»al Ciei ai leva. 
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ri- 
calca le nubi, e tratta l'aure a volo 
Cinta di nembi» e turbini sonori: 
Fassa i lìdi soggetti ali* altro polo » 
E le terre d* ignoti abitatori . 
Fassa d'Alcide i termini; nè'l suolo 
Appressa degli E&perj , o quel de* Mori $ 
Ha su i mari sospeso il corso tiene » 
Infin che ai lidi di Sorìa perviena. 

Quinci a Damasco non s* invia ; ma schiva 
Il già si caro della patria aspetto, 
E drizza il carro all' infeconda riva, 
Ov'è tra l'onde il suo castello eretto'. 
Qui giunta i servi* e le donzelle priva 
Di sua presenza, a sceglie ei^mo ricetta « 
E fra var) pensier dubbia s' aggira ; 
Ha tosta cede la vergogna ali' ira • 

lo n'andrò pur, dice ella, anzi che l'armi 
Dell'Oriente il Re d'Egitto muova. 
Ritentar ciascun' arte , e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova; 
Trattar 1' arco , e la spada , e serva farmi 
De' pili potenti, e concitargli a p^ova . 
Purché le mio vendetta io Veggìa in parta » 
Il rispetto, e Tonor stiàsi in disparte. 
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Non accusi già me , biasmi se stesso 
Il mìo custode, e zio; che così volse. 
Ei ralma baldanzosa » e '1 fragil sesso 
Ai non debiti uffiz) in prima volse . 
Bsso mi fé' donna vagante; ed esso 
Spronò l'ardire, e la vergogna sciolse: 
Tutto si rechi a lui ciò, che d'indegno 
Fei per aaiere» o che farò per sdegno. 

Così eonchiude; e cavalieri « e donne» 
Paggi , e sergenti frettolosa aduna : 
E ne' superbi arnesi, e nelle gonne 
L'arte dispiega, e la regal fortuna: 
E in via si pone, e non è mai ,che~assonne9 
O che si posi al Sole» od alla Luna; 
Sin che non giunge, ove le schiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 



Fine del Canto decimosesto • 
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AAGOMENfO.< 

Il SUO esercito immenso in mostra chiama 
L* Egidio ^ e)poi contro i Cristian V invia , 
Armida^ che pur di. Rinaldo brama. 
La morte s con sua gente anco giungia i 
E per meglio saziar sua crudel brama $ 
Se in guiderdon della vendetta, offria . 
Tli vestia intanto armi fatali ^ dove 

. Mira impresse degli Avi illustri prove » 



G 



%. 



aza è Oìttìi della Giudea nel fine. 
Su quella vìa, ch'in ver Peiusio mena. 
Posta in riva del mare; ed ha vicine - 
Immense solitudini d'arena ; . 
L« quaiy oorpe Austio suol 1* onde marine , 
Hesce il turbo spirante v ^nde a^.ra4i pena 
Ritrova il peregrin riparo, o scampo 
Nelle tempeste dell' instabil campo. 
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2. 

Del Re d' Egitto è la città frontiera « 
!Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta *, 
£ però, ch'opportuna» e prossioi'era 
All'alta impresa, ove la mente ha volta; 
liasoiando' Menfi , eh' è sua Kecrgia altera , 
^>ui truBlatò.il gran seggio, e qui raccolta 
irià da varie provincie insieme avea 
L* innumerabìr oste air assemblea . 



Musa , quale stagione , t qual la fesse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente. 
Qual arme il girando Imperator , quaì posse , y 
t^uid' serva avesse, e qual compagna gente; 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze, e i Regi, e T ultimo Oriente; 
Tu sol le schiere, e i Duci , e sotto l'arme 
Meaao il mondo raccolto or puoi dettarme . 



Poscia , che ribellante al 6-reoo Impero 
Si sottrasse l'Egitto, e mutò Fede, 
Del sangue di Macon nato un guerriero 
Sen fé' tiranno, e vi fondò la sede . 
£i fu detto Califfo y e del primiero 
Chi tien lo scettro, al nome anco succede. 
Così per ordin luogo il Nilo i suoi 
Faraon vide , e i Tolomei di poi . 



"^ * 
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Volgendo gli anni il regno è stabilito» 
Ed accresciuto in guisa taU che viene 
Asia , e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da' Marmarioi fini, e da Cirene ; 
E passa dentro incontra ali* infinito 
Corso del Nilo asiai sovra Siene *, 
E quinoi alle campagne inabitate 
▼a della Sabbia , e quindi al grand' Eufrate . 

6. 

A destra , ed a sinistra in se comprende 
li' odorata maremma 9 e M ricco mare ; 
E fuor dell' Eritreo molte si stende 
Incontro al Sol, che mattutino appare. 
Xi' imperio ha in se gran forze , e più le rende 
Il Re , oh' or lo governa , illustri , e chiare, 
Ch'è per sangue Signor, ma piìì per merto/ 
Nell'arti regie» e militari esperto* 



Questi or co^ Turchi , or con le genti Perse 
Più guerre fé*: le mosse , e le rispinse: 
Fu perdente, e vincenteye nell'avverse 
Fortune fu maggior, che quando vinse. 
Poi , che la grave età più non sofferse 
Dell'armi il peso, alfin la spada scinse: 
Ha non depose il suo guerriero ingegno , 
Ne d'onore il desio vasto, e di resno , 
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8. 

Anoor f^uerreggia per miaistri ; ed ave 
Tanto vigor di mente, e di parole , 
Che della Monarchia la soma grave 
Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 
Sparsa in minuti regni Affrica pavé 
Tutta al suo nome » e M remoto Indo il cole ; 
E gli porge altri volontario ajuto 
D'armate genti» ed altri d'or tributo. 



Tiinto, esìfatto Re l'arme raguna/ 
Anzi pur adunate ornai 1* affretta 
Guntra il sorgente Imperio, e la fortuna 
Franca j nelle vittorie ornai sospetta. 
Armida ultima vien ; giunge opportuna 
NcITora appunto alla rassegna eletta. 
Fuor delle mura in spazioso' campo 
Fassa dinanzi a lui schierato il Campi) • 



10. 



Egli in sublime soglio , a cui per cento 
Gradi eburnei s' accende , altero siede; 
E sotto l'ombra d*un gran cici d'argento» 
Porpora intesta d'or preme col piede; 
E ricco di barbarico ornamento. 
In abito regal splender si vede . 
Fan, torti in mille fusee, i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma ai orini. 
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11. 

Lo gcettro ha nella destra, e per canuta 
Barba appar'venerabile, e severo; 
E dagli occhi , eh' etade ancor non mata , 
Sf>ira r ardire, eM suo vigor primiero. 
E ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà degli anni, • dell' impero. 
A pelle forse, o Fidia in tal sembiante 
Giove formò, ma Giove allor tonante. 

it. 

Sunnogli a destra T un, l'altro a sinistra. 
Duo Satrapi i maggiori : alza il più degno 
La nuda spada del rigor ministra y 
L'altro il sigillo ha del suo ufficio in segno: 
Custode un de' secreti al Re ministra 
Opra civil ne' grandi affar del Regno/ 
Ha prence degli eserciti, e con piena 
Possanza è l'altro ordinato^ di pena. 

l3. 



Sotto folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati, 
£d oltre l'aste hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe, e ricurve all' un de' Iati. 
Così sedea , così scopria il Tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunati ; 
Tutte a'sBoi pie nel trapassar le schiere 
Ghinan, quasi adorando, armi, e bandiere* 

* 8 
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Il popol dell* Egitto in ordin primo 
Fa <ìi se mostra, • quattro i Duci sono: 
Duo dell'alto paese, e duo dell' imo » 
Gh'è del celeste Nilo opera , e dono : 
A\ mare usurpò il letto il fertil lìmo» 
E rassodato al coltivar fu buono. 
Sì crebbe Egitto. Oh quanto a deatro è posto 
Quel 9 che fu lido ai naviganti esposto ! 

Nel primiero squadrone appar la gente. 
Ch'abitò d'Alessandria il ricco piano. 
Ch'abitò il lido volto all' Occidente , 
Ch' esser comincia ornai lido* AfFrìcano . 
Araspe è il Duce lor , Duce potente 
DMnge^no piìì, ohe di vigor di mano. 
£ di furtivi aguati è mastro egregio , 
£ d'ogn'.arte Moresca in guerra ha'l pregio. 

x6. 

Secondan questi, che posti in ver l'Aurora 
Nella oosta Asiatica albergare; 
S gli guida Aronteo, cui nulla onora 
Fregio, o virtìì, ma titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sotto l'elmo ancora» 
Nò mattutine trombe anco il destaro; 
Va dagli agi, e dall'ombre, a dura vita 
Intempestiva aiabicion l'invita. 



DfiCIMOSETTllf . 1179^ 

n- 

Quella 9 che torza è poi , squadra non pare» 
Ma un'oste immensa «e campi» e lidi tiene. 
Mon crederai » eh' Egitto mieta , ed are 
Per tanti ; e pur da noa città sua viene ; 
Città» eh' alle provincie emula» e pare» 
Hille cittadinanse in se contiene: 
Del Gair» i' paiolo : indi '1 gran vulgo adduce » 
Vulgo all'arme restio ; Gampsone è il Duce. 

18. 

Vengon sotto Gazai quei » che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo» 
E piii suso insin là» dove ricade 
Il fiume al precipizio suo secondo •, 
lia turba Egizia avea sol archi» é spade » 
Ne sosterria d'elmo» o corazza il pondo'. 
D'abito è ricca } onde altrui vien»che porte 
Desio di preda» e non timor di morte» 

19. 

Pei la plebe di Barca % e nuda » e inerme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede» 
Che la vita famelica ueirerme 
Piagge gran tempo sostentò di prede. 
Con istuol manco ree » ma inetto a ferule 
Battaglie , di Zumerà il Re succede : 
Quel di Tripoli pesoia: e l'uno» e l'altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto 9 e scaltro» 
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Diretro ad essi apparvero i cultori 
Dell* Arabia Petrea , della Felice, 
CheM soverchio del gelo, e degli ardori 
Non sente mai , se '1 ver la Fama dice; 
Ove nasGon gW incensi» e gli altri odori» 
Ove rinasce l' immortai Fenice » 
Che tra i fiori odoriferi , che adumi , 
Ha l'esequie , ha i natali , ha tomba » e cuna. 

21. 

L'abito di costoro è meno adorno; 
Ha Tarmi a quei d' Egitto han simigliantì • 
Ecco altri Arabi poi , che di soggiorno 
Certo non sono stabili abitanti; 
Peregrini poipetui usano intorno 
Trarne gli alberghi , e le cittadi erranti. 
Han questi femminìl voce, e statura, 
Crin lungo e negro, e n«gra faccia, e scura. 

22 

Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro / e'n su destriar correnti 
Diresl^i ben, che un turbine lor p*rte/ 
Se pur han turbo sì veloce i venti • 
Da Siface le prime erano scorte: 
Aldino in guardia ha le seconde genti: 
Le terze guida Albiazar , eh' ò fier« 
Omieida ladron , non oavalier» • 
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23. 

La turba è appresso, ohfi lasciate avea 
li* isole cinte dall' Arabiche onde , 
Da cui pescando già raccor solca 
Conche di perle f(rav«ide, e feconde. 
8ono i Ne^ri con lor « sull' Eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde. 
Q(ie«;li A^ricalte , e questi Osmida reg^e , 
Glie schernisce ogni Fede , ed ogni Legge , 

24. 

« 

Gli Etiopi di Meroe indi seguirò, 
IVoroe . che quindi il Nilo Isola face , 
Ed Astrabora quinci; il cui ^ran gii*o 
E^ di tre Regni, e dì due Fé capace. 
Gli conducea Canario « ed Assimiro » 
Be V uno, eTaltro, e di Macon seguace 9 
£ tributario al Califò ; ma tenne 
Santa credenea il terzo » e qui non venne • 

Poi duo Regi soggetti anco venieno 
Con squadre d'arco armate , e di quadrella: 
Un Soldano è d'Ormus, che dal gran seno 
Persico è cinta, nobii terra, e bella: 
L' altro di Boecan . Questa è nel pieno 
Del gran flusso marino isola anch'olla^ 
Ma quando poi scemando il mar s* abbassa , 
Gol piede asciutto il peregrin vi pasjsa . 
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26. 

Né te , Altamoro , entro al pudico Ielle 
Potuto ha ritener la sposa amata: 
Fìi«nse, percosse il biondo crine» e *1 petto. 
Pei' distornar la tua f<itale andata. 
Dunque , dioea , crudel » più ohe '1 mio aspetto 
Del mar i' orrida faccia a te fia grata ? 
Pian Parme al braccio tuo più caro peso» 
Che 4 picoiol figlio ai dolci scherzi inteso f 

27. 

E^ questi il Re di Sarmacante ; e M manco, 
Ghe'n lui 81 pregi, è il libero diadema/ 
Così dotto è nell'arme » e così franco 
Ardir congiunge a gagliardia suprema: 
Saprallo ben( 1* annunzio j il popol Franco/ 
Ed è ragion , che insino ad or ne t«ma • 

I suoi guerrier indosso han la corazza , 

La spada al fianco, ed alParcion la mazza. 

28. 

Ecco poi sin dagl* Indi » e dall* albergo 
lì sU* Aurora venuto Adrasto il fero» 
Che di un serpente in dosso ha per usbergo 

II cuojo verde , e maculato a nero / 
E smisurato a un elefante il tergo 
Preme così , come sr luol destriero . 
Oente guida costui di qu» dal Gange » 
Che si lava nel mar» che l'Indo frange. 
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29. 

Nella squadra, che sef^ue, è scelto il fiore 
Della jegal milizia , e v*ha quei tutti , 
Che con larga mercè, con degno onore 
E per guerra, e per pace eraa condutti; 
Gh' armati a sicurezza , ed a terrore 
Vengono in su^destrier possenti iustrutti : 
E de' purpurei manti, e della luce 
Dell' acciajo , e dell' oro il Giel riluee • 

5o. 

Fra questi è il crudo Alareo*, ed Odemaro 
Ordinator di squadre , ed Idraorte , 
E Rimedon , ohe per V audacia è chiaro » 
Sprezzaftor de' mortali , e della morte; 
E Tigrane, e Rapeldo , il gran corsaro, 
G-ia de' mari tiranno, e Ormondo il forte, 
E IV&rlabusto Arabico , a chi '1 nome 
lie Arabie dier, ohe ribellanti ha dome* 

3l. 

Evvì Orindo, Ariroon, Pirga, Brimarte 
Espugnator delle città, Sifante 
Domator de'cavaUi, e tu , dell' arte 
DelU lotta maestro", Aridamante; 
£ Tisaferno, il folgore di Marte, 
A cui non è chi d'agguagliar si vanto t 
O Qe in arcione, o se pedon contrasta , 
O se ruota la spada , o corre V ast^ • 
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Giiìda un Armen la squadra , il qual tragitto 
Al Pafi^anesmo nell'età novella 
Fe'd^lla vera Fede, ed ove ditto 
Fu già Glpinente . ora Gmiren i' appella : 
Per allTO, Uom fido, e caro al Red' Egitto • 
Sovra quanti per lui calcar mai sella ; 
S^ duce insieme, e Gavalier soprano 
Per cor, per senno, e per valor di mano. 

Nessun più rimanea , quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un ^ran carro Assisa, 
Succinta in gonna, e faretrata arciera; 
E mescolato il nuovo sdegno in |i[uisa 
Gol natio doloe in quel bei volto s' era , 
Ghe vigor dalle : e cruda, ed aoerbetta 
Par , che minacci , e minacoiando alletta . 

34. 

Somiglia il carro a quel , che porta il giorno 
IjucìHo tli piropi , e di giacinti : ^ 

£ f>'ena il dotto auriga aggiogo adorno 
Quattro unicorni a coppia a coppia avvinti . 
Cento donzelle, e cento paggi intorno 
Pur di faretra gli omeri van cinti. 
Ed a* bianchi dvstrier premono il dorso» 
Che sono al giro pronti , e lievi al corso • 



DECI MQSETTIMO . i85 

35. 

Se^ue il suo stuolo, ed Aradin con quello, 
Gh' Idraotte assoldò nella Soria. 
Come aIlor« che'l rinato unico augello 
I suoi Etiopi a visitar s'invia. 
Vario, e vago la piuma « e ricco ^ e bello 
Di moni! , di corona aurea natia : 
Stupisce il mondo ; e va dietro , ed ai lati 
Ueravigliando esercito d'alati. 

36. 

Cosi passa costei , meravì[;liosa 
D* abito, di maniere, e di sembiante: 
Kon è allor sì inumana, o sì ritrosa 
Alma d'amor, che non diven«;a amante • 
Veduta appena, e in gravità sdegnosa 
Invaghir può genti sì varie, e tante; 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co* begli occhi lusinghi, e col bei risoF 

57. 

Ma poi, ch'ella è passata, il Re de* Regi 
Comanda; ch'Bmireno a se ne vegna 
Che lui preporre a tutti i Duci egregi , 
E Duce farlo universal disegna • 
Quel, già presago « a' meritati pregi 
Con fronte vien , che ben del grado è degna • 
lia guardia de^ Circassi in due si fende, 
E gli fa strada al seggio , ed ei v' ascende . 
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58. 

E chino il capo, e ìe ginocchia , al petto 
Giunge la destra; e*l Re così gli dice : 
Te' questo scettri: a tCsEiiuren^ commetto 
Le genti, e tu sostieni in ior mia TÌoe ; 
E porta» liberando il Re soggetto» 
Su^ Franchi Tira mia rendicatrice . 
Va', redi j e vinci; e non lasciar de 'vinti 
Avanzo» e mena presi i non estinti. 

59. 

Cesi parlò il Tiranno : e del soprano 
Imperio il Gavalier la verga prese { 
Prendo scettro » Signor , da invitta maoo , 
Disse » e vo co* tuoi audpicj ali' alte imprese ; 
£ spero, in tua virtù , tuo capitano , 
Dell'Asia vendicar le gravi offese. 
Ve tornerò, se vincitor non torno ^ 
S la perdita avrà morte , non scorno . 

40. 

Ben prego il Cicliche s'ordinato male» 
(Ch'io già noi credo ) di la^sù minaccia. 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia: 
E salvo rieda il Campo» e'n trionfale 
Fiìi,che in funebre pompa*il Duoe giaccia. 
TacqMe : e seguì co' popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari instrumenti. 
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E fra le grida , e i suoni , in meszo a densa 
Nobile turba, il Re de' Re si parte; 
E giunto alla gran tenda, a lieta mensa 
Raccoglie i Duci 5 e siede egli in disparte: 
Ond'or cibo, or parole altrui dispensa. 
Né lascia inonorata alcana parte . 
Armida all'arti sue ben trova loco 
Quivi oppurtun fra l'allegrezza, e 'i gioco. 

42. 

Va , già tolte le mense j ella 9 che ipeda 
Tutte le viste in se ^880 , ed intente , 
E eh* a' segni ben noti ornai s* avvede , 
Che sparso è il suo venen per ogni mente; 
Sorge 5 e si volge al Re dalla sua sede» 
Con atto insieme altero 9 e riverente; 
E' quanto può magnanima , e feroce 
Cerca parer nel volto , e nella voce . 

4S. 

O Re supretitfOj dice, anch'io ne regno 
Per la Fé, per la patria ad impiegarmi. 
Donna son io » ma regal donna ; indegno 
Già di Reina il guerreggiar non parmi. 
Usi ogni arte regal chi vuoFe il regno ; 
Dansi air istessa man lo scettro, e l'armi. 
Saprà la mia(nètorpe alferrojolangue ) 
Ferire, e trar dalle ferite il sangue. 
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44. 

"Ne creder, che «la questo 11 di primiero, 
Gh' a ciò nobii m' invoglia alta vaghezza; 
Ghe'n prò di nostra Legge , e del tuo impero 
Son io già prima a militare avvezza. 
Ben rammentar dei tu, s'io dico il vero. 
Che d* alcun' opra nostra hai pur contezza; 
£ sai, che' molti de' maggior campioni. 
Che dispieghin la Croce, io fei prigioni. 

45. 

Da me presi , ed avvinti , é da me furo 
In magnifico dono a te mandati ; 
Ed a «cor si stariano in fondo oscuro 
Di perpetua prigion per te guardati: 
E saresti ora tu viepiù securo 
Di terminar vincendo i tuoi gran piati; 
Se non , che il fier Rinaldo, il qual uccise 
I miei guerrieri, in libertà gli mise. 

46. 

Chi sia Rinaldo è noto , e qui di lui 
liUBga istoria di cose anco si conta . 
Questi è *1 crudele 9 ond' aspramente io fui 
Offesa poi , ne vendicata ho V onta ; 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli , e più mi rende all'arme pronta: 
Ma, qual sia la mìa ingiuria, a lungo detta 
Saravvi:or tanto basti, io vo' vendetta; 
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47- 

G la procurerò ( che non invano 
Soglion portarne ogni saetta i venti: 
E la destra dei Ciel di giusta mano 
Drissa V arme talor contra i nocentì . 
Uh s' alcun fi^ , ch'ai barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso» e mei presenti y 
A grado avrò questa veadetta ancora -, 
Benclxè , fatta da ma , piiì nobil fora . 

48. 

A grado sì, che gli sarà concessa 
Quella 9 eh*io posso dar maggior mercede: 
He, d'un tesor dotata , e di me stessa , 
In moglie avrà ^s* in' guiderdon mi chiede: 
Così ne faccio qui stabii promessa 5 
Così ne giuro inviolabil fede. 
Or s' alcuno è 9 ehe stimi i prem) nostri 
Degni del rìschio, paioli , e si dimostri . 

49- 

Mentre la Donna in guisa tal favella » 
Adrasto hfRcrge in lei eupidi gli cerchi / 
Tolga il Giel , dice poi, ohe le quadrella 
Nel barbaro oanìcida unqua tu scocchi/ 
Che non è degno un cor villano» o bella 
Saettatrice » che tuo colpo il tocchi : 
Dis^ dell' ira tua ministro io sono ^ 
Fiaggr del capo suo ti farò dono. 
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Io fterperogti il core; io darò in pasto 
Le fnembra lacerate agli avoltoj>. 
Cosi parlava l'Indiano Adrasto; 
Ne sofFrì Tisaferno i vanti suoi : 
E chi sei, disse, tu, che sì gran fasto 
Ifestri, presente il Re, presenti noi ? 
Forse è qui tal , eh' ogni tuo vanto audace 
Supererà co' fatti, e pur si tace» 

Rispose l'Indo fero: io mi son uno. 
Chiappo l'opre il parlare ho scarso, e scemo^ 
Ha s* altrove, ohe qui, cosi importuno 
Parlavi tu , parlavi il detto estremo . 
Seguito avrian ; ma raffrenò ciascuno , 
Distendendo la destra, il Re supremo* 
Disse ad Armida poi: Donna gentile , 
Ben hai tu oor magnanimo » • virile ; 

59. 

E ben sei degna, a cui suoi sdegni, ed ire 
L'uno, e P altro di lor conceda, e dono t 
Pepohè tu poscia a voglia tua le gire 
Centra quel forte preilator fellone. 
Là fian meglio impiegate; e*l loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. ^ 

Tacque ciò detto: e quegli offerta nuova 
Feoero a lei di vendicarla a prova. f 
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59. 

Ne quelli pur, ma qual più in c^uerra è chiaro 
Ita lingua al vanto ha baldanzosa, e pretta* 
S'ofFerier tutti a lei: tutti giurato 
Vendetta far su l'esecrabil testa : 
Tante contra il Guerrier, eh* ebbe sì care. 
Arme » or costei commuove , e sdegni desta . 
If a esso , poi che abbandonò la riva , 
Felicemente al gran corso veniva, 

54. 

Per le mede^me vie» che*n prima corte, 
Iia navicella indietro si raggira ; 
£ l'aura, oh' alle vele il volo poi*se. 
Non man seconda al ritornar vi spira. 
Il giovinetto , or guarda il Polo , e V Orse ; 
Bd or le stelle rilncenCi mira. 
Via dell'opaca notte; or fiumi, e monti. 
Che sporgono sai mar l' alpestre frojiti • 

55. 

Or lo stato del Campo , or il costume 
Di varie genti investigando intende: 
£ tanto van per le salate spume. 
Che lor dall' Orto il quarto sol risplende » 
£ quando ornai n' è disparito il lume. 
La nave terra finalmente prende . 
Disse la Donna allor: le Palestine 
Piagge son qui; qui del viaggio è. il fira>« 
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66. 

Quinci i tre Cavaìier sul lido pose , 
E sparve in men , che non si forma un detto. 
Sorg9d la notte intanto , e delle cose 
Gonfondea i varj aspetti un solo aspetto : 
S in quelle solitudini arenc»se 
Essi veder non punno, o muro, o letto; 
Kè d'uomo, o di destriero appajon orme, 
Od altro pur 9 ctie del camcnin gl'informe. 

57. 

Poi che stati sospesi alquanto foro. 
Mossero i passi, e dier le spalle al mare; 
Ed ecco dì lontano agli occhi loro 
Un non so 9 che dì luminoso appare. 
Che con raggi d'argento 9 è Jauipi d'oro 
La notte illustra, e fa l* ombre piò rare. 
Essi ne vanno allor contra là luce/ 
£ già veggion, che sia quel, che si luce. 

58. 

Veggiono a un grosso tronco armi novelle 
Incontra i raggi della Luna appese; 
E fiammega;iar più, ohe nel Giel le stelle 5 
Geniale nell'elmo aurato, e nell'arnese:, 
E scoprono a quel lume immagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese . 
■Presso, quasi custode, un Vecchio siede, 
Gka oonlra lor sea va» come gli vede* 
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Bea è da* duo G-oorrier rioonoseiuto 
Del saggio Anice il Tcnorabìl volfo. 
Ha poi» eh' ei ricevè lieto saluto , 
E ch'ebbe lor cortesemente accolto» 
Al Giovinetto» il quel tacito, e muto 
Il riguardava, il rao^ionar rivolto/ ^ 
Signor» te sol, gli disse, io qui soletto 
la ootarorA desiando aspetto ; 

60. 

Che, se noi sai , ti sono amico; e quante 
Curi le cose tue, chiedilo a questi; 
Ch'essi, scorti da me, vìnser l'incanto» 
Ove tu vita misera traesti. 
Or odi i. detti oiiei contrai j al canto 
Delle Sirene, e non ti sian molesti/ 
Ha gli serba nel cor» sin che distingua 
Meglio • te il ver piìi saggia» e santa lingua. 

61. 

Signor » non sotlo V ombra » in piaggia molle 
Tra fonti, e fior» tra Ninfe , e tra Sirene/ 
Ma in cima all'erto» e faticoso colle 
Della virtù riposto i il nostro bene . 
Chi non gela » e non suda , e non s* estolle 
D^lle vie del piacer , là non perviene • 
Or V »rrai tu iunge dall'alte cime • 
Giacer» qnasi tra j%\ìì augel sublime f 

T. U. 9 
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T'alsi Natura in verso il Giel la fronta» 
E ti die spirti generosi , ed alti , 
Perchè in su miri» e con illustri, e conta 
Opre te stasso al sommo pregio esalti . 
E ti dìh Pire ancor veloci, a pronte s 
Non perche l'usi ne' civili assalti , 
Ne perchè sian di desiderj ingordi 
Elle ministre, ed a ragion discordi; 

63. 

Ka perchè il tuo valore armato d' essa 
Più fera assalga gli avversar) esterni ; 
£ sian con maggior forza indi ripresse 
Ija cupidigie, ampj nemici interni . 
Dunque nell'uso , per cui fur concessa » 
li* impieghi il saggio duce» a le governi : 
Ed a suo senno, or tepida, or ardenti 
Le faaoiaiador le affretti » ed or Tallenti. 

64. 

Così parlava; e T altro «^ attento « e cheto 
Alle parole sue d^alto consiglio, 
Fea de* detti conserva , e mansueto 
Volgeva a terra , e vergognoso il ciglio • 
Ben vide il saggio Veglio il suo segreto » 
S gli soggiunse : Alsa la fronte » o figlio » 
S in questo sondo affissa gli occhi ornai; 
Ch'ivi da^taoi llaggior Topre vedrai* 
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, j 

65. 

Vedrai degli Avi il divallato onore, 
Liinge precorso in loco erto, e solingo; 
Tu dietro anco riman («nto cursore 
Por questo della gloria illustre arringo « 
Su su , te stesso incita ; al tuo valore 
Sia sferza, e spron quel , cb' io colà dipingo. 
Così diceva ; e ^l Cavaliero affisse 
Lo sguardo là, mentre colui si disse : 

66, 

Con sottil magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse il fabbro dotto : 
Del sangue d' Azzio glorioso, augusto, 
L* ordìn vi si vedea , nulla interrotto.;^ 
Vedeasi dal Roman fonte vetusto 
I suoi rivi dedur puro, e incorrotto • 
Stan coronati i Principi d'alloro; 
Hostra il Vecchio le guerre , e i pregi loro. 

Mostragli Oajo, allor,ch'a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero» 
Prendei*e il fren de* popoli violenti , 
£ farsi d* Este il Prìncipe primiero; 
Ed a lui ricovrarsi imen potenti 
Vicini, a cui rettor facea mestiere: 
Poscia, quando ripassa il varco nQtOj 
Agi' inviti d'Onorio, il fero Goto^* 
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68. 

B quando fembra , che più avvampi» e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta; 
E quando Roma prigioniera» e serva 
Sin dal suo fondo teme esser distrutta ; 
Mostra» ed' Aureli» in libertà conserva 
Lia gente sotto al suo scettro ridotta • 
Mostrargli poi Feresto, che s'oppone 
Ali' Unno Regnator deli' Aquilone • 

65. 

Ben SI conosce al volto Attila i) fello» 
Che con occhi di drago par» che guati; 
Ed ha faccia di cane 9 ed a- vedello 
Dirai» che ringhi, e udir credi i latrati. 
Poi, vinto il fiero in singoiar duello» 
Mirasi rifuggir tra gli altri armati: 
E la difesa d'Aquilea poi torre 
Il buon Foresto» dell'Italia fittorre* 

70. 

Altrove è la sua morte ; e M suo destino 
E destin della patria . Elcco i' erede 
Del Padre grande il gran figlio Acarino» 
Ch'all'ltalioo onor campion succede : 
Ct>deva ai Fati » e non agli Unni » Aitino ; 
poi riparava. in più secura sede; 
Poi raccoglieva una città dì mille 
In vai di Po case disperse in ville » 
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71. 

Centra il gri^n fiume^ ohe 'n diluTio ondeggia, 
Muniftsi/ e quindi la città sorgea 9 
Che ne' futuri lecoii la reggia 
De* oiagnanioii Estensi esser dovea . 
Par, che rompa gli Alani 5 e che si veggi» 
Centra Odoacro aver poi sorte rea ; 
E morir per l'Italia. Oh nobil morte. 
Che dell' onor paterno il fa consorte f 

72. 

Cad«r seco Alforisio: ire in esigilo 
Azzo si vede 9 e'I suo fratel con esso: 
E ritornar con Tarme, e col consiglio 
Sa poi , che fu il tiranno Bruio oppresso • 
Trafitto di saetta il destro ciglio « 
Segue l'Estense Epaminonda appresso/ 
E par lieto morir, poscia che'l crudo 
Totila è vinto , e salvo il caro scudo . 

Di Bonifazio parlo: e fanciulletto 
Premea Valerian l'orme del Padre: 
Già di destra virii , viril di petto 
Cento noi sostenean Gotiche squadre*. 
]Von lunge ferocissimo in aspetto 
Fea centra Schiavi Ernesfo opre leggiadre; 
Ma innanzi a lui l'intrepido Aldoardo 
Da Uonselce escludeva il Re Lombardo. 
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74. 

Enrico v'era., « Berengario -, e dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta insegna» 
Par, eh' egli il primo feritor si trove , 
Kinistro , o Capitan d'impresa degna. 
XiO segue Lodovico: e quegli il move 
Coutra il nipote, oh' in Italia regna: 
Ecco in battaglia il vince, e '1 fa prigione : 
Erayi poi co' cinque figli Ottoue, 

"V'era Almerico; e si vcdea già fatto 
Della Ciltà donna del Po Marchese • 
Devotamente il Ciel riguarda , in atto 
Di contemplante, il fondator di Chiese. 
D'incontro Azzo secondo avean ritratto 
Fiir centra Berengario aspre contese: 
Chu dopo un corso d} fortuna alterno 
Vjnceva , e dell' Italia avea il governo. 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani, 
E colà far le sue vìrtìi sì note , 
Che vinti in giostra , e vinti in guerra i Dani, 
Genero' il compra Ottoo con larga dote . 
Vedigli a tergo Ugon , quelche a' Romani 
Fiaccar le corna iuipetuuso puote j 
E che Marchese dclT italiu. fia 
Detto, e Toscana tutta avrà in balia. 
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7T- 

Poscia Tebaldo » e Bonifacio a cant# 
A Beatrice sua poi v'era espresso. 
Non si redea virile erede a tanlo 
Retaggio.» a si gran padre esser suecesso» 
Seguia Matilda , ed adempia ben quanto 
Difetto par nei numero , e nei sesso} 
Che può la saggia , e valorosa donna 
Sovra coróne» • soettri alzar ia gonoA. 

78. 

Spira spiriti maschi il nobil volto ; 
Uostra vigor più, che viril lo sguardo. 
lià sconftggea i Normanni » e 'n fuga volto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo: 
Qui rompea £nrico il quarto*, ed a lui Colto» 
Offriva al tempio imperiai stendardo. 
Qui riponea il Pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 

79 

Poi vedi , in guisa d' uom, eh* onori , ed ami, 
Ck' or r è al fianco Azzo il quinto » or la seconda: 
Ma d' Azzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma , e feconda • 
Va dove par, che la Germania il chiami» 
Guelfo il figliuoi» figliuel di Gunigonda; 
EM buon germe Roman con destro fato 
£ ne* campi Bavarici traslato . 
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Là d' un gran ramo Estense ei par, eh* innesti 
li* arbore di Guelfon, eh' è per se vieto. 
Quel ne* suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Sceètri, e corone d'or, più che mai lieto 4- 
S col favor de* bei lumi cedesti 
Andar poggiando , e non «ver divieto • 
Già confina col Giel, già mezza ingombra 
La gran Germania, e tutta anco 11 adombra. 

8f. 

Ma ne' suoi rami Italici fioriva 
Bella non men la regal pianta a prova • 
Bertoldo qui d'incontra Guelfo usciva: 
Qui Azzo il sesto i suoi prischi rinnova • 
Questa è la serie degli Eroi, ohe viva 
Wel metallo spirante par si mova. 
Rinaldo sveglia^ in rimirando, mille 
Spirti d'onor dalle natie faville. 

82. 

E d'emula virtù l'animo altero 
Commosso avvampa, ed è rapito in guisa , 
Ghe ciò, che immaginando ha nel pensiero. 
Città battuta , e presa , e gente uccisa , 
Pur come sia presente , e come vero 
Dinanzi agli occhi suoi vedere avvisa: 
E s'arma frettolose/ e con la spene 
Già la vittoria usurpale la previene. 
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83. 

Ma Carlo , il quale a lui del regio Ereda 
Di Dania già narrata avea la morte , 
la destinata spada allor gli diede: 
Prefidila disse, e sia con lieta sorte, ^ 

E «olo in prò della Cristiana Fede 
L' adopra , giusto , e pio , non aen , che forte, 
E fa' del primo suo iignor vendetta. 
Che t'amò tanto/ e ben a te s'aspetta. 

• 84. 

Rispose egli al Guerriero: Ai Cieli piaccia, 
Che la man , che la spada ora riceve , 
don lei del suo Signor vendetta faccia/ 
Paghi con lei ciò , che per lei si deve . 
alarlo rivolto a lui con lieta faccia, ^ 

juagha grazie ristrinse in sermon breve. 
^ffa lor s' offriva iatento, ed al viaggio 
Notturno gli affrettava il nobil Saggio • 



8#. 



y 



Tempo èj dicea, di girne, ove t'attende 
Goffredo , e '1 Campo ,• e bea giungi opportuno.- 
Ur n andiam pur, ch'ali. Cristiane tende 
Scorger ien ri saprò per l'aer bruno 
G«sì dice egli: e poi sul carro ascende/ 
E ior v' accoglie senza indugio alcuno : 
E rallentando a* suoi destrieri il morso 
Gli sferw.edriwa all'Oriente il corso* 
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86-. 

Tuclti se no gian per l'aria nera. 
Quando al Gai'zon si volge il Veglio , e dice : 
Veduto hai tu delia tua slirp« altera 
1 rami, e la vetusta alta radice: 
E se ben alla dall'età primiera 
Stata è fertil d* Eroi madre » e felice ; 
Kon è, aè fia di partorir mai stanca ; 
Che per vecohiezsa in lei virtìi non manca* 

C)h 9 come tratto ho fuor dal fosco seeo 
DelTeta prisca i primi padri }«i;noti , 
Coìjì potessi ancor scoprire appieno 
Ne'sacoli avvenire i tuoi nepoti; 
E pria , eh' essi apran gli occhi al bel sereno 
Di queiita luce» fargli aLmondo noti! 
Che de* futuri Eroi gik non vedresti 
li' ordin men lungo , o pur men chiari i gesti . 

88. 

Ha l'arte mia per te dentro al futuro 
Kon scorge il ver (che troppo occulto iliaco} 
.Se non caliginoso, e dubbio, e scuro. 
Quasi lunga per nebbia incerta face • 
E se cosa , qua! certo , io m' assicura 
Affermarti; non sono in questo audace } 
Ch*io Tintesi da tal, che senza velo 
1 ieorati talor simopre del Cielo. 
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8q. 

Quel, eh* a lui rirelò luce divina» 
E ch'egli a ma geoperse, io a te predico. 
Non fa mai 6-reca , o Barbara » o Latina 
Progenie in questo, o nel buon tempo antico^ 
Kioea di tanti Eroi , quanti destina 
A te chiari nepoti il Cielo aonico y 
Gh'as^guaglìeran qual piiì chiaro sì noma 
Di Sparta, di Cartagine, e di Roma. 

90. 

Ma fra gli altri , mi disse , Alfonso io scegllo 
Primo in virtù 9 ma in titolo secondo. 
Che nascer dee, quando corrotto, e veglia 
Povero fia d'uomini illnstri il mondo. 
Questi fia tal , che non sarà, ohi meglio 
Ita spada usi , o lo scettro, o meglio il pondo 
O dell* arme sostegna , del diadema. 
Gloria del sangue tuo somma, e suprema. 

Darà fanciullo, in varie immagin fer# 
Di guerra, indizio di valor sublime. 
Fia terror delle selve, e delle fere; 
£ negli arringhi avrà le lodi prime . 
Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose, e spoglie opime: 
E sovente avverrà , che '1 crin si cigna 
Or di lauro ^ or ds^uercia»or di gramigna 2 
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Della matura età pregj nen dégni 
Non fiano 9 stabilir pace , e quiete: 
Mantener fue città, fra Tarme, e i regni 
Di possenti vìcin, tranquille, e chete: 
Nutrire, e fecondar Tarli, e gT ingegni: 
Celebrar giuochi illustri, • pompe liete: 
liibrar con giusta lance «• pene , e premi: 
Mirar da lunge, e prereder gli estremi . 

9». 

O s'avvenisse mai, che contra gli emp). 
Che tutte infesteran le terre , e i mari » 
£ della pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari 5 
Duce sen gisse a vendicare i Tempj 
Da lor distrutti , e i violati altari ; 
Qual ei giusta faria grave vendetta 
tiìì] gran Tiranno, o su l'iniqua setta? 

94- 

Indarno a lui con mille schiere armate 
Quinci il Tui*co opporriasi , e-quinci il Mauro ; 
Ch^egli portar potrebbe oltre i*£ufrate. 
Ed oltre i gioghi del nevoso Tauro, 
Ed oltre i regni, or' è perpetua state,' 
La Croce, a'I bianco augello, e i gigli d'auro: 
£ per battesmo delle nere fronti 
Del gran !^ilo scoprir T ignote fonti. 



V 
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Così parlava il Veglio: e le parola 
liiefaaiente accoglieva il &iovìnetto« 
Che del pensier della futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto. 
L'alba intanto sorgea , nunzìa del Sole» 
£H Giel cangiava in Oriente aspetto: 
"E sulle tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

96- 

Ricominciò di nuovo allora il Saggio: 
Vedete il Sol, che vi riluce in fronte, 
E vi discopre con l'amico raggio 
lio tende, e '1 piano, e la cittade ^eM monte. 
Sicari d'ogni intoppo » e d*ogni oltraggio 
Io scorti v'ho sin qui per vie non conte : 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai ', ne lece a me, che più m* appressi. 

91- 

Così tolse congedo , e fé' ritorno , 
Lasciando i Gavaliuri ivi pedoni ; 
Ed essi pur centra il nascente giorno 
Seguir lor strada, e giro ai padiglioni.) 
Portò la fama, e divulgò d' intorno 
L* aspettato venir de' tre Baroni : 
E innanzi ad essi al pio Goffredo eovie » 
Che per raccorli dal suo seggio sorse . 
Fine del Cnato decimosettimOé 
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ARGOMENTO. 

Prima £ suoi falli piange , e poi Vimpresa 
Del òovca tenta , e vince il buon Rinaldo, 
Del Campo Egizio 5* è novella intasa, 
Ch^ ornai s^appressa ; però astuto ^^ baldo 
Va a spiarne Vafrino . Aspra contesa - 
Fossi intorno a Sion : ma tanto è saldo 
V ajuto eh" han dal Ct'el l'armi Cristiane» 
Ck* a* nostri in preda la Città rimane • 

1. 

VTiiinto Rinaldo, ove Goffredo è sorto 
Ad incontrarlo, incominciò: Si<inure, 
A vondiciirmi del guerrier, ch'è morto» 
Cura mi spinr^e di geloso onore : 
£ s* io n' offesi te, ben disconforto 
Ne sentii poscia, e penitenza al core . 
Or vegaó a'tooi richiami', ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda. 



ac8 CAIVTQ 



A luisch'umil gli fianchino, le braccia 
Slese al coJIo Goffredo, e gli risposo : 
Ogni trista memoria ornai si taccia , 
£ poagansi in oblio le andate cose. 
E per emenda io rorrò sol.cbe faccia, 
Quàì per uso faresti , opre famose y 
Ch*in danno de' nemici, e *n prò de' nostri 
Vincer convienti della selva i mostri. 



L'aotichisfima seira, onde fu avanti 
De' nostri ordigni la aialeria tratta, 
(Qual ai sia la cagione ) ora è d* incanti 
Secreta stanza, e formidabil fatta r 
Né v'è chi legno ìndi troncar fi vanti .- 
Kè vuol ragion , che la Città si batta 
Senza tali ÌHStrumenti ; or cola , dove 
Paventan gli altri, il tuo valor si prove. 



Così disse egli: c'I Cavalier s'offerse 
Con brevi detti al rischio , e alla fatica ; 
Ha negli atti magnanimi si scarse 
Ch'fssai farà; benché non molto ei dica. 
£ verso gli altri poi lieto converse 
La destra, e'] volto all' accoglienza amica 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già. tutti 
S'era» dell'osto i Principi ridutti. 
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Poiofai le dimostranze oneste, e car« 
Gon que' soprani egVt iterò piti volte; 
Placido alFabilmente, e popolare 
I4' altre genti minori ebbe raccolte. 
Me saria già più allegro il militare 
GrcìóOt o le turbe intorno a lui piìì folte/ 
Se 4 vinto r Oriente, e '1 Mezzogiorno, 
Trionfante ei n* andasse in carro adorno. 

fi- 
Così ne va sino al suo albergo ; e slede 
In cerchio quivi ai cari amioi a canto: 
E molto lor risponde, e molto chiede 
Or della guerra, or del siivrestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede. 
Così gli disse r Eremita sunto: 
Ben gran cose, Signor, e lungo corso 
( Hirabil peregrino ) errando hai scorse; 

r 

Quanto devi al gran BLe , che*l mondo regge] 
Tratto egli t'ha dall'incantate soglie: 
Ei te smarrito agnel fra le sue .gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoc^lie : 
E per la voce del Buglion t'elegge 
Secondo esecutor delle sue voglie . 
Ma non conviensi già, che ^ncor profano, 
Mei suoi gran ministerj ami la mano. 
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8. 

Che iei della caligine del mondo 
E della carne tu di modo asperso « 
CheM NilojoM Gange» o POcean profondo 
Non ti potrebbe far candido, e terso. 
Sol la grazia del Giel quanto hai d'immondo 
Può render puro: al Giel dunque converso 
Riverente perdon richiedi , e spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi, e prega, 

9 

Così gli disse; ed ei prima ia se stesso 
Pianse i superbi sdegni » e i folli amori : 
Poi chinato a' suoi pie mesto, e dimesso 
Tutti scoprigli i giovanili errori. 
Il ministro del Giel , dopo il concesso 
Perdono, a lui dicea : co* novi albori 
Ad orar te n'andrai là su quel monte. 
Ch'ai raggio mattutin volge la fronte. 

IO. 

Quinci al bosco t'invia, dove cotanti 
Con fantasimi ingannevoli, e bugiardi. 
Vincerai ('questo so ) mostri, e giganti; 
Pur ch'altro folle error non ti ritardi. 
Deh nò voce , che dolce , o pianga , o canti , 
Kè beltà, che soave, o rida, o guardi. 
Coti tenere lusinghe il cor ti pieghi ; 
Ha sprezza i finti aspetti* e i finti preghi. 
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Così il i^onsìglia ! e M Cavalier s'appresta. 
Desiando, e sperando, all' alta impresa. 
Passa pensoso il di, pensosa , e mesta 
Ija notte/ e pria, che 'n Giel sia l'Alba accesa, 
1^0 belle arme si cinge, e sopra v vesta 
Kuova, ed estrania di color s' ha presa: 
E tutto solo , e tacito , e pedone 
littscia i compagni , e lascia il padiglione. 

13. 

Era nella stagion, che ance non cede 
liibero ogni confin la notte al giorno; 
Ma l'Oriente rosseggiar si vede. 
Ed anco è il Giel d' alcuna stella adorno, 
Quando ei drizzò ver l'Olivete il piede. 
Con gli occhi alzati contemplando intorao 
Quinci notturne , e quindi mattutine 
lioUezzc incorrutlibili , e divine • 

l5. 

Fra se stesso pensava ; oh quante belle 
Luci il tempio celeste in se raguna ! 
Uà il suo gran carro il dì: l'aurate stelle 
Spiega la notte, e l'argentata Luna. 
Ma non è chi vagheggi, o questa, o quelle» 
£ miriam noi torbida luce , e bruna , 
Ch'un girar d* occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve oonfin di fragil viso . 
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14. 

Così pensando alle più ecceift cime 
Ascese: e quivi inchino» e riverente 
Alzò il pensier sovra ogni Giei sublime) 
S le hici fissò nell'Oriente. 
Iia prima vita , e le mie colpe piume 
Hira con occhio di pietà clemente» 
Pad re 9 e Signorie in me tua grazia piovi, 
Sicchè'l mio vecchio Adam purghile rìnnuovi* 

i5. 

Così predava: e gli sorgeva a fronte. 
Patta già d'auro, Ja vermiglia Aurora, 
Che Telmo , e T arme , e intorno alni del monte 
Xte verdi cime illuminando indora ; 
B ventilar nel petto, e nella fronte 
SenLia gli spirti di piacevo] ora% 
Che sovra il oapo suo scotea dal grembo 
Della bell'alba un ru^i^idoso neaibo. 

16. 

La rugiad{i del Ciel su le sue spoglie 
Cade , che parca cenere al colore ; 
E sì l'asperge, cfae'l pallor ne toglie, 
X induce in esse un lucido candore: 
Tal rabbellisce le smarrite foglie 
Ai mattutini geli arido fiore; 
E tal di vaga gioventiì ritorna 
liiete il serpente, e di nuov^er s'adorna. 
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IT. 



Il bel candir della mutafa vesta 
Egli medesmo riguardando) ammira : 
Poscia verso 1' antica alta foresta 
Con secura baldanza i passi gira # 
Era là giunto » ove i men forti arresta 
Solo il terror , che di sua vista spira : 
Pur ne spiacente a lui* né pauroso 
Il bosco appar» ma lietamente ombroso. 

18. 

Passa piò oltre t ed ode un suono intanto^ 
Che dolcissimamente si difFonde. 
Vi sente d* un ruscello il roco pianto» 
E*l sospirar dell* aura infra !e fronde» 
E di musico ciu;no il fiebit canto , 
B r usignol , che plora, e gli risponde» 
Organi , e cetre » e voci umane in rim«/ 
Tanti» e sì fatti suoni un suono esprime. 

11 Cavalier ( pur come agli altri avviene ) 
N'attendeva un gran tuon d'alto spavento/ 
E v*ode poi di Ninfe» e di Sirene , 
D' aure» d'acque, e d*augei dolce csoncento; 
Onde meravigliando il pie ritiene» 
E pòi sen va totto sospeso » • lento $ - 
E fra via non ritrova altro divieto» 
Che quel d'un fiume trasparente, e chi^to. 



^H CANTO 

26. 

L*un inargo,e l'altro del b«1 fiume adorn* 
Di vaghezze, e d'odori olezza, e ride . 
Ei tanto stende il soó girevol corno , 
Che tra*] suo giro il gran bosco s'asside : 
Ne pur gli fa dolce ghirlanda intorno / 
Ma un canaletto suo v' entra » e '1 divide. 
Bagna egli il bosco , e '1 bosco il fiume adombra 
Con bel cambio tra lor d' umore ,6 d'ombra. 

21. 

Mentre mira il Guerriero ove si guade , 
Ecco un ponte mirabile appariva « 
Un ricco ponte d'or , che larghe strade 
Su gli archi stabilissimi gii offriva. 
Passa il dorato varco/ e quel giiì cade. 
Tosto, che 'J pie toccata ha l'altra riva, 
E se nel porta in giù T acqua repente , 
L'acqua, eh' è d'un bel rio fatta un torrente* 

22. 

Eì si rivolge, e dilatato il mira, 
E gonfio assai , quasi per nevi sciolte » 
Che 'n se stesso voi ubi! si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. 
Ma pur desio di novi tate il tira 
A spiar tra le piante antiche, e folte: 
E in quelle solitudini selvagge 
Sempre a se nuova maraviglia il tregge* 
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Doto in patsando le vestigia «i posa , 
Par, ch'ivi scaturisca 9 o che germoglie . 
Tià s' aprc-il giglio, e qui spunta la rosa; 
Qui sorge un fonte , ivi un ru^rcel sì scioglier 
E sovra , e intorno a lui la selva annosa 
Tutta paroa'ringiovenir le foglie. 
S' a ai molli SCO n le scorze , e si rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde . 

24. 

Rugiadosa di maana era ogni fronda » 
E distillava dalle scorze il mele:- 
E di nuovo s* udia quella gioconda 
Strana armonia di canto, e di querele; 
XTa il coro uman , che a' cigni, ali* aurasalt' onda 
Facea tenor , non sa , dove si cele : 
!Non sa veder chi formi umani accenti , 
Uh dove siano i musici instrumenti • 

Mentre riguarda, e fede il pensier nega 
A qu«l, che'l senso gli oiFeria per vero; 
Vede un mirto in disparte, e là si piega » 
Ove in gran piazza termina un sentiero. 
li* estranio mirto i suoi gran rami spiega « 
Fiiì del cipresso, e della palma altero ^ 
£ sovra tutti gli albori frondeggia. 
Ed ivi par del bosco esser la reggia. 
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26. 

Fermo il Guerrier nella gran piassa , affissa 
A maggior novitate allor la ciglia . 
Quercia gli appar » che per stessa incisa 
Apre feconda il cavo ventre 50 figlia: 
■ n' esce fuor vestita in strania gQÌsa 
Ninfa d'eia cresciuta.( oh meraviglia!) 
E vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe produr dal sen pregnante. 

Quai le mostra la scena» o qnaì dipinte 
Talvolta rimi ria m Dee bosoherecce , 
Nude le braccia, e l'abito saccinte» 
Con bei coturni, e con disciolte trecce; 
Tali in sembianza si verleao le finte 
Fi*^lie delle selvatiche certecce ; 
Se non che , in vece d'arco, e di fai*etra » 
Chi tien leóto, e chi viola, o cetra. 

28. 

B ineoihinciar costor danze , e carote » 
E di se stesse una corona ordirò, 
E cinsero il Guerrier , sì rome suale 
Esser punto rinchiuso entro '1 suo giro/ 
Cinser la pianta ancora ; e tni parole 
Nel dolce canto lor da lui s'udirò: 
Ben caro giungi m queste chiostre amene» 
O della Donna nostra amore» e spene* 
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29. 

Giungi aspettato a dar saluto all' Ggi*a 9 
D'amoroso pensiero arsa, è ferita . 
Questa selva, che dianzi erti sì negL*a, 
8ranza conforme alla dolente vita , 
Vedii, che tutta al tuo venir s*ali«3;^ra , 
Cn più le«^giadre formo ò rivestita. 
Tale era il canto : e pui dal mirto usoia 
Un doloisiiuio iuunoi e q^uel s'apiia. 

So. 

Già nell' aprir d'un rustico Sileno 
ll()ravi<];lie vedea l'antica etade ; 
Mei quel gran mirto dall' aperto sono 
Immagini mostrò più belle, e rade*, 
Donua mostrò, che ass4>uiigliava u pìen« 
Nel fiilso aspetto angelica beltade . 
liinaldj) guata» e di veder gli è avviso 
lifi sembiante d'Armida, e '1 dolce vi:jo. 

Si. 

Quella lui mira in un lieta, e dolente: 
Mille affetti in un guardo appajon misti; 
Poi dice: io pur ti veggio, e fìnaluieat« 
Pur ritorni à colei, da cui fuggislii . 
A che ne vieni? a consolar pi^esente 
lie mie vedove nott^ , e i giorni tristi? 
O vieni a muover guerra, a discjooiarme : 
Che mi celi il bei volto 9 e mostri i' arme? 
T, li. 10 ^ 
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Giungi amante, o nemico f II ricoo po»t« 
Io già non preparava ad aom nemico ; 
Né ^li apriva ì ruf?oetli , i fior» la fonte , 
S<j^ombrando i dums ^ ciò, eh*a*passi è intrico«i 
Togli (|iie8t*elmo eniai, scopri la fronte, 
E gli occhi Agli occhi mici , s'arrivi amico i 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al 9eno>; 
Porgi U destra alla mia destra almeno • 

33. 

Segilìa parlando 9 e in bei pietosi giri 
Volgeva i lumi 9 e scoloria i ffembiunti» 
Falseggiando i dolcissimi sos^piri. 
Va i solivi singulti 9 e ì vaghi pianti: 
Tal , ohe incauta pietade a quei martir^ 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 
Ufi il Cavatier accorto sì , non crudo y 
Più non v^ attende, e stringe il ferro ignudo • 

84. 

Vassene ai mirto: alior colei s'abbraccia 
Al caro tronco, e s'interpone, e grida ; 
Ab non Rara mai ver, che tn mi faocia 
Oltraggio tat, che l'albor mio recida; 
Deponi il ferro, o dispietato» o 'l caccia 
Pria nelle vene all'infelice Armida: 
Per questo sen, f>er questo cor }a spad* 
Solo al bel mirto mio t&ovair può strada i. 
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35. 

E^ti alza il ferro , e M suo prestar non cura; 
Ma colei si trasmuta ( oh novi mostri! ) 
Sì come avvien ) che ci* una altra fi<^ura 
Trasformando repente il soorno mostri. 
Così inflf rosso le membra , e tornò scura 
Iji faccia, e vi sparir f^li avorj, e ^li ostri: 
Crebbe in privante altissimo , e si feo 
Con oento armata braccia un Briareo. 

56. 

Cinquanta spiìde impii<^na , # con cinquanta 
Scudi ristionu , e niinucclanrio freme. 
Oojn' altra Ninfa ancor d'arme s'ammanta. 
Fitta un Ciclope or rendei, ed ei non teme/ 
Ma doppia i colpi alla difesa pianta. 
Che pur, come animata, ai colpi jcreine. 
Sfimbran delT aria i campi i campi Sti;;j: 
Tanti appaiono inJor mostri, Prodigj • 



57. 



/ 



Sopra il turbato Ciel , sotto la terra 
Tuona, e fulmina quello, e trema questa: 
Veui^ono i venti, e in proceUe in jruerra, 
E jjrji soffiano al voltd aspra tempcjjta. 
Ma par mai colpo il Cavalìer non erra» 
Né por tanto f-iror punto s'arresta. 
Tronoa la noce / è noce, e mirto parve j 
Qui l'incanto fornì, spaiar le larv». 
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58. 

Tornò sereno il Cielo, « V aura cheta : 
Tornò la selva al naturai suo stato» 
Non d' incauti terribile , e non lieta , 
Piena d*orror, ma dell'orrore innato. 
Ritenta il vincitor, s'altro più vieta. 
Ch'esser non possa il boiico ouiai troncato: 
Toicia sorride , e fra se dice: o vane 
Sembianze! e fullc chi per vai rimane; 

59. 

. Quinci s' invia verso le tende; e intanto 

Cola gridava il solitario Pie»'o : 

Già vinto è della selva il fero incanto. 

Già sen ritorna il vincitor Guerriero: 

Vedilo; ed ei da lunge in bianco manto 

Comparla verterabile , «d altero: 

E deir Aquila sua l'argentee piume 

Splendeano al sol d' inusitato lume • 

40. 

Ei dal Campo giojoso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi : 
K poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione , e non è chi l'ìnvid). 
Diase al Duce il Guerriero ; A quel temuto 
Bosco n'andai, come imponesti; e '1 vidi. 
Vidi, e vinsi gl'incanti. Or vadan pure 
Le genti là, che son le vie sicure. 
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41. 

Vasyi all'antica selva; e quindi è tolta 
Materia tnl , qual buon giudizio elesse. 
E benché oscuro fabro arte non molla 
Por nelle prime macchine sapesse; 
Pur artcfioe i Must re a quésta volta 
E colui, ch'alia travi i vinchi intesse; 
Cr-ii*>Helina, il Diipc Lif^ure , che pria 
Signor del mare corst'gojar solia . 

4-3. ~ 

Poi sforzato a ritrarsi , ei cesse ì ro«;;ai 
Al gran Naviglio, Saracìn ile' mari/ 
Ed ora ar Campo condncea dai lt}«j;ui 
£ le marittime armi, e i marinari: 
Ed era questi, infra i più industri ingegni 
Ne' meccanici ordigni» uom senza pari: 
E cento seco avea fabbri minori , 
Di ciò, ch'egli disegna esecutori. 

43. . 

Costui non aolo incominciò a comporr* 
Catapulte, baliste, ed arieti. 
Onde alle mura le difese torre 
Possa, e spezzar le sode alte pareti ; 
Ma fece opra maggior, mirabil torre. 
Ch'entro di pin tessuta era, e d'abeti , 
E n«lle cuoja avvolto ha quel di fuore , 
Per ischermirsi dal lanciato ardore. 
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Si BoomniPlifc la mole , e ricompone 
Ci ih sottili giunture in un conj»iunta : 
1\ la ivavo, clic testa ha di montone , 
l)all*inie parti sue cozzando spunta : 
J^ancia dal mezzo un ponte 9 e spesso il pone 
SulTopposta murao'lid a prima giunta : 
K fuor da lei su per la cima n' esce 
Torre minor, eh' in suso è spinta » e cresce . 



/ 



45. 



Per le £i0Ìli vie destra 9 e corrente ^ 
Sovra ben conto sue volubil rote , 
Gravida d*aruie. e gravida di gente a 
Scnia molta fatica ella" gir puote . 
fc^lanno le sehiere in rimirando intente 
La prestezza de' fabbri, e T arti ignote. 
ì\ duB torri in quel punto anco son fatte 
Ucila prima ud immagine ritratte. 

46. 

Ha non eran frattanto ai Saracini 
1/ opre 5 ch'ivi si fean , d»l tutto ascoflce ; 
Perchè nell'alte mura ai più vicini 
litichi le guardie ad ispiar son poste. 
C^^uesti gran salmeric d'orni» e di pini 
"V'edean dal bosco esser condotte all'oste: 
K macchine vedean ; ma non appieno 
Kiconoscer lor forma indi potieuo . 
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47- 

Fan lor macchine anch'essi , e con inolt'art« 
Rinfji'zanO) e I-e torri, e la inuragUn; 
E Talzai-on così d« quella parie, 
Ov' è ineQ*attHii a sostener battaglia, 
Ch'a lor credenza ornai sfjrzo di Marte 

* 

Esser non può, eh* ad espugnarla vaglia. 
Ma sovra ogni difesa Ismen prepara 
Copia di fuochi inusitata, e rara. 

48- 

Hesce il Mago féllon zolfo, e bitume 9 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto : 
£ f u , credo, in Inferno; e dal gran fiumCt 
Che nove volte il cerchia , anche n'ha tolta* 
Cosi fa, òhe quel foco, e puta». e fumé» 
E che s* av\renti fiummeggiando al volto. 
E ben co' feri incen'dj egli s' avvisa 
Di vendicar la cara selva inciiiia . 

49- 

Mentre il Campo air assalto, e la Cittade 
S'Hppareochia in tal modo alle difese; 
Una colomba per l'aeree strado 
Vista è passar sovra lo stuol Francese; 
Che ne dimena i presti vanni, e rado 
Quelle liquide vie con Tali tese: 
E già la messaggiera peregrina 
Dall'alte nubi alla Cittk s'inchina. 
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5o. 

Quando, dì non so donde, esce un falcone. 
D'adunco rostro aruiato e di grand' ugna. 
Che fra'] Canapo, e le mura a lei s'oppone: 
Non aspetta ella del crudel la pugna. 
i^ueplì d'alto volando al p^idiojlione 
JLj«j3fiorr incalza ,e par, eh' oinai l'acjgiogna: 
VjÓ al tenero capo il piede ha sovra. 
£ss?i nel grembo al pio Buglion ricovra . 

Si. 

La raccoglie Goffredo, e la difende: 
Poi scorge, in lei guardando , estrania cosa. 
Che dal collo ad un filo avvinta pende 
Rinchiusa carta , e sotto un' ala ascosa . 
Ija disserra, e diwspief^n: e bene intende 
Quella, ch'in se contien , non lun;ra prosa. 
Al Signor di Giudea ( dicea lo scritto ) 
Invia salute il Capitan d' Egitto. 

52.- 

Non sbigottir , Signor: ripsisti , e dura 
Infin al- quarto o infino al giorno quinto; 
Ch'io vengo a liberar coteste murar 
E vedrai tosto il tuo nemico vinto . 
Questa il secreto fu « che la s«rittnra 
In barbariche note avea distinto. 

Dato in custodia al piMtat(»r volante; 

Che tui messi in quei tempo usò il Levante. 



DECIMOTTAVO. 225 

53. 

Lìbera il Prence la colomba , e quella, 
Cbc de' secreti fu rivelatrice, 
Como esiger creda al suo Sij^^nor rubella^ 
Non nrdì più tornar nunzia infelice . 
Nà il sopran Duce t minor Duci appella , 
E lor mostra la carta , e rosi dice : 
Vedete come il tutto a noi riveli 
La provvidensa dei Signor de* Cieli! 

Già pitj da ritardar tempo non parmi: 
Nuova spianata or cominciar potrussi; 
E fatica, e surlor non si risparmi. 
Per soperar d'inverso l'Austro i sassi, 
Dui*o fin sì far colà strada ali' armi y 
Pur far si può: notato ho il loco, e i passi . 
E ben quel muro, eh* assicura il gito. 
D'armi, e d'opre>men deve esser munito. 

55; 

Tu, Raimondo, voc^l' io, che da quel late 
Con le macohìne tue le mura offenda: 
Vuo' , che dell'armi mie l'alto apparato 
Contiii la porta Aquilonar si stenda 
8ì , ohe il nemico il veorjria , ed incannate 
indi il maojfijiore impeto nostro attenda. 
Poi la o^ran torre mia, eh' aoravol muovcj 
Trascorra alquanto, e porti guerra altrove» 

* lo 
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56. 

Tu drizzerai, Camaiillo, al tempo stesso 
!Non lontana dn me la tarzd torre . 
Tacque; • Raiin^Rclo , che gli siede appresso» 
£ che « parlando lui, fra se discorre. 
Disse: al consi»^1io da Goffredo espresso 
Kulla giunger si puote» e nulla torre, 
liodo solo oltra ciò , ch'alcun s* invi! 
^el campo ostil , che i suoi secreti spii . 

57. 

E ne ridica il numero, e'I pensiero 
( Quanto raccor potrà ) certo , e verace . 
Soggiunse allor Tancredi : ho un mio Scudiero, 
Ch'a questo ufficio di propor mi piace, 
Uum pronto, e destro , e sovra i pie leggiero, 
Audace sì» ma cautamente audace :' 
Che parla in molte lingue , e varia il noto 
Suon della voce , e*l portamento, e*i moto. 

58. 

Venne colui chiamato: e poi che intese 
Ciò, che Goffredo, e 'i ^uo 8i(^nor desia , 
Alzò ridendo il volto ,' ed intraprese 
lia cura, e disse: Or or mi pongo in via : 
Tosto sarò dove quel Campo tese 
Jje tende avrà » non conosciuta spia . 
Vo' penetrar a meczo dì nel vallo, 
£ numerarvi ogn'uomo, ogni cavallo. 
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59. 

Quanta , e qua! sia queir osta » e ciò, ohe jpdnsi 
11 Duce loro, a voi ridir prometto . 
VsftiHoiui in lui scoprir gì' intimi setiai » 
£ i secreti pensier trargli dal petto . 
Così parla Vafrino, e non trattiensi ; 
Ha cangia in lungo manto il suo farsetto a 
£ mostra fa del nudo collo , e prende 
D'intorno al capo attorcigliate bende. 

60. 

' La faretra s* adatta , e l'arco Siro» 
£ barbarico sembra ogni suo gesto. 
Stupii'on quei, che favellar l'udirò. 
Ed in diversa lingue esser sì presto, - 
Ch' Egieio in Menft, o pur Fenice in Tiro 
Xi'avria creduto, e quel popolo, e questo., 
£<^li sen va sovra un destrier , eh* appena 
Segna nel corso la più molle arena. 

61. 

Ha \ Franchi , pria, che'l terzo dì sia giunto» 
Appianaron le vie scoscese, e rotte, 
£ fornir grinstrumentì anco in quel punto. 
Che non fur le iatiche unqua interrotte ; 
Anzi all'opre de' giorni avean congiunto. 
Togliendola al riposo, anco la notte: 
P^e cosa è pia, che ritardar gli possa 
Da far 1' estremo ornai d'ogni lor possa. 
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62. 

Del dì, ODI dell'assalto il dì successe , 
Gran parte orando il pio Bviglion dispensa, 
E impon 5 eh* ot^ni altro i talli suoi cimtt-sse, 
E pasca il Pan dell'alme alla ^ran men^a • 
llaochine, ed arme p<»scia ivi pili spesse 
Dimostra 9 ove adoprarle eor\'i meii pensa: 
E '1 deluso Paoan si riconforta , 
Ch' oppor le vede alla munita porta. 

68. 

Col bujo della notte è poi la vasta 
AjriI macchina sua colà traslata , 
Ov' è men curvò il muro , e men contraita. 
Ch'angolosa non fa parte, o piegata 5 
Ed in sul colle alla Ciuà sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre armata. 
La sua Camuiillo a quel lato avvicina. 
Che dal Borea all' Occaso alquanto inchina. 

64. 

Ma. come furo^in Oriente apparsi 
I mattutmi messaggier del Sole 9 
S'avvidero 1 Pd^rani . ( e brn turbarsi ) 
Che la torre nou è. dov'esser suole; 
E mirar quinci, e qmn li anco inualzarsi 
Kon più veduta un.i , ed un'altra mole: 
E in nuuiero infìnifo anco s>)n visle 
Catapulte 9 looiilon 9 gatti s 6 baliste • 
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65. 

Non è la turb» di Soria ^ià lenta 
A trasportarne là molte difose. 
Ove il Bu^lion le macchine appresenfa 
Da quella parte» ove primier l'attese. 
Ma*! Capitan, eh' a tergo aver rammenta 
Jj' oste d*Bs;itto, ha quelle vie già prese; 
E 6-ueIfo , e ì duo Roberti a se chiamati » 
State, dice, a cavallo in sella armati; 

66 

E procurate voi , che mentre agoenrio 
Colà» dove quel muro appar m*'A\ forte. 
Schiera non sia , ohe subita venendo 
S'atterghi agli occupati, e ^44erra porte. 
Tacque: e già da tre lati assalto orrendo 
Muovon le tre sì valorose seorte : 
E da tre Iati ha il Re sue genti opposte ^ 
Che riprese quel dì l'armi deposte. 

67. 

Egli medesmo ài corpo ornai tremante 
Per gli anni 9 e grave del suo proprio pondo» 
libarmi, che disusò gian teaj|>o «vante. 
Circonda e se ne va contra Raimondo. 
Solimano a Goffredo, e M fero Argante 
Al buon.^^auiuiillooppnn , che di Hoemondo 
Se<*o ha il Nipote: e lui. fortuna or guiua» 
Pcrohtt il nemico a se dovuto uccida. 
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68. 

Incoiuìnolaro a saettar gii arcieri 
Infette di veleno arme mortaU : 
Ed adoaibrato il Giel par , ohe s* anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali ; 
Na con foi'xa inag<TÌor colpi più feri - 
Ne venian dalle aiacchine murali. 
Indi grati palle uscian marmorpe, e gravi » 
E con punta d'acoiar ferrate travi. 

69, 

Par fulmine ogni sasso , e così trita 
li* armatura , e le membra a chi n* è colto , 
Che gli toglie non pur l'alma, e la vita. 
Ha la forma del corpo anco» e del volto. 
Non si forma la lancia alU ferita: 
Dopo il colpo del corso avanza molto ; 
Entra da un lato , e fuor per 1* altro passa 
Fuggendo» e nel fuggir la ujorta lassa. 

Ma non togliea però dalla difesa 
Tanto furor le Saracino genti. 
Gontra quelle percosse avean già tesa 
Pìegliev^i tela, e cose altre cedenti, 
lu' lui peto, eh* in lor cade, ivi contesa 
JNon trova, e vien , che vi si fiacchi » e lenti. 
Essi , ove miran più la calca esposta , 
fan con Tarme volanti aspra risposta. 
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Contuttociò d' andarne oltre non Ce^sa 
1j' assalitur, obo ti'ipartìto muovo: 
£ obi va sotto g'itli , ove la spessa 
Gi^agnuola di saette indarno piove: 
£ ohi le torri alTalto muro appressa. 
Che loro a suo poter da se rimuove. 
'T^rita o<fni torre ornai lanciare il ^onte : 
Cozza il inonton con la ferrata fron.e. 

Rinaldo intanto irreìsolnto bada. 
Che quel riscbio di se degno non era $ 
£ stima onor plebeo , quando egli vada 
Per le comuni vie coi vuIjjo in schiera. 
E voltre intorno gli occhi, e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch'altri dispera . 
lik , dove il muro più munito , ed alto 
In pace stassi , ei voi ponar T assalto* 



^, 



5 



E volgendosi a quegli , i qoai già fur* 
Guidati da Dudon , gu^errier famosi : 
Oh vergogna! dicea , che là quel muro 
Fra cutanle arme in pace or si riposi. 
0<jui rischio al valor sempre è sicuro: 
Tutte le- vìe son piane agli animosi. 
31oviam la guerra, e centra ai colpi crudi 
facciaai densa testuggine di scudi • 
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74- 

Ginnsersì lutfi seco a questo detto: 
Ti.tti ^li scudi alzar sovra (a testa 5 
E jrli uniron così , che -ferreo tetto 
Facf-an contra T orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va ìli ^ran corso, e nnlla il *<^orso arresta; 
Che la «oda te<?tu|araine sostiene 
Ciò, che di ruinoso in giìi ne viene. 

Son g'à sotto le mura . Allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi, e cento; 
E lei c(»ij braccio man^jy^iò sì saldo. 
Ch'acrile è nicn picciola canna al vento. 
O» lancia , or trave 9 or gran colonna ^ or spaldo. 
D'alto discende: ei non va su più ienloy 
Ma intrepido, ed invitto ad ogni scossa 
Sprezzeria , se cadesse. Olimpo, ed Ossa. 

16. 

Una selva di strali, e di mine 
Scìslien sul dosso, e sullo scudo un monte. 
Scuote una man le mura a se vicine, 
1j' altra sospesn in guardia è della fronte. 
Ij' e^onjpio all'opre ardite, e peregrine 
Sf)in«j;e i compagni : ei non è so! , (he monte : 
Che molli appoggia n seco eccelse scale; 
Ma '1 valore, e la Sv>vt6 è disuguale. 
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Muore alcuno , altri carie: egli sublime 
Poofcria 5 e questi conforta, e quei minaccia: 
Tanto è (rxÌL in su , che le merlate cime 
Puote afferrar con le distese braccia. 
Gran gente allor vi trae : T urta , il reprime j 
Cerca precipitarlo/ e pur noi caccia. 
( Mirabil vista! ) a un grande e fermo stuolo 
Resister può sospeso in aria un solo . 

78. 

E resiste 5 e s'avanza, e si rinforza, 
£ come palma suol, cui pondo ag^reva » 
Suo valor combattuto ha maggior forza « 
B nella oppression più si solleva: 
E vince alfin tutti i nemioi , e sforza 
Ij^'aste e gl'intoppi, che d'incontro aveva: 
E saltf il muro, e 'I signoreggiale*! rende 
Sgombro e sicuro a chi diretro ascende . 

79- 

Ed Dgli stesso «n'ultimo germano 
Del pio Btiglion , oh* è di cadere in forse 
Slesa la vincitrice amica mano. 
Di Stilirne secondo aita porse. 
Frattanto erano altrove al Gdpltano 
Varie fortune, e perigliose occorse; 
Ch'ivi non pur fra gli uomini si pugna, 
ila le maci:hine insieme anco fan pugna. " 
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80. 

Sul muro uveuno i Siri un tronco alzato, 
Ch' antoima un tempo esser solea di nave ; 
E sovra lui col capo aspro, e ferrato 
Por traverso sospesit è grossa trave: 
£^ indietro quel da canapi tirato. 
Poi torna innanzi impetuoso, e grave, 
^alor rientra nel suo guscio, ed ora 
lia tesi uggii! rimanda il collo fuora • 

81. 

Urtò la trave immensa, e nosì dur« 
Kella torre addoppiò le sue percosse , 
Che le ben teste in lei salde giunture 
dentando , aperse , e la respinse , e scosso. 
JjSL torre a quel bisogno armi secure 
Avea già iu punto, e due gran falci mos^e» 
Gli* avventate con arte incontra il legno. 
Quelle funi troncar, eh* eran sostegno. 

82. 

Qudl gran sasso talor, eh* o la vecchiezza 
Solve da un monte, o svelle ira de' venti, 
Huinoso dirupa, e porta, e spezza 
Xie selve, e con le case anco gli armenti ; 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
li* orribil trave, e merli , ed arme, egent} , 
Bie' la torre a quel moto uno , e duo crolli : 
Tremar le mura , e rimbombare i colli . 
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83. 

Passa il Biiolion viUorioso avanti» 
E oià le mura d' occupar si crede; 
iMa fìainine aUora fetide, e fumanti 
Jjanoiarsi incontra immantinente ei vede, 
^e dal sulfureo sen fochi mai tanti 
]l cavernoso Mongibel fuor diede/ 
"Ne mai cotanti negli estivi ardori 
Piovve r Indico Ciel caldi vapori. 

Qui vasi 5 e cerclij » ed aste ardenti «ono: 
Qua! fiamma nera , e quaì sanguigna splende 
Xi'odore appuzza, assorda '1 rombo, e'i tuono, 
A ccLeca il fumo , il fuoco arde , e s'a pprende. 
li' umido cuojo alfin saria mal buono 
Schermo alla torre : appena or la difende .- 
Oià suda 5 e si ^increspa : e se più tarda 
11 soccorso del Giel » oonvien ptir^ ch'arda. 

85. ' 

Il masrnanimo Ductj innanzi a tutti 
Sttissi, e non muta ne coior , ne loco: 
£ qnei conforta, che su i ouoj asciutti 
Versan l'ondo apprestate incontra ai foco. 
In tale stato eran costei* ridutti , 
E già dell' acque rimaneu lor poco ; 
Quando ecco un vento , ch'improvviso spira. 
Coatra gli autori suoi riacendio gira. 
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86. 



Vicn contraal foco il .turbo ; e indietro volto 
Il foco, ove i Fagan le telo aizaro , 
Quella molle materia in se raccolto 
li* ha immantinente, e n'arde ogni riparo. 
Ob glroiioso Capitano s ob— »^e4to 
Dal gran Dio custodito ,^. al gran Dio caro! 
A te guerreggia il Cielo, ed ubbidenti 
Vengon , cbiamatl a suon di trombo » i venti. 

• 8r. 

Ma Tempio Ismen , che le sulfuree faci 
Vide da Borea incontra a se converse; 
Ritentar volle Parti «uè fallaci 
Per sforzar la JSatura e l'aure avverse: 
E fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fer , sul muro agli occhi altrui s'offers© : 
E torvo, e nero , e squallido, e barbuto 
Fra due Furie parea Caronte» o Fiuto . 

88. 

Ola il mormorar s'udia delle parole. 
Di cui teme Cocito, e Flcgekonte : 
Già si vedea l'aria turbare, e 'I Sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte; 
Quando avventato fu dall' alta mole 
Un gr-in sasso, che fu parte d'un monte: 
E tra lor colse sì , eh' una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue , e 1' ossa. 
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89. 

In pezzi minutissimi , e sungui;ini 
Si disperscr così l* iniquo teste; 
C>he di sotito ai posanti aspri utauì;^iii 
Soglion poco le biada uscii* plii p«'iSfc . 
l^asciar gemendo i tre spirti maligni 
L»* uria serena , e *1 bèi ra;j;gio celestH , 
lil sen fuorgir tra l'ombre empie infernali : 
Apprendete pietà quinci» o mort:tIi. 

90. 

In questo mezzo alla Gitlà la torre 9 
Cui dall'incendio il turbine usseoura, 
S' avvicina così , che può ben pon e , 
' K fermare il suo ponte in su le mura > 
Ha Solimano intrepido v' accorre» 
KM passo angusto di troncar procura: 
E doppia i colpi» e ben l'^vrìa reciso; 
Ha un'altra torre apparse ali' iuipiovviso. 

La gran mole crescente oltra i confini 
De* più alti edificj in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
B.estar, vedendo la Gitlà più bassa; 
Itta il fero Turco, ancor che 'n lui ruini 
Di pietre un nembo, il loco suo non lassa: 
Né di tagliare il ponte anco diffila ; 
E gli altri» cbe taiuean » rincora , e sgrida • 
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92. 



S'offerse agli occhi di Goffredo allora » 
Invisibile altrui, i'Angel Hicbele, 
Cinfo ti' armi celesti ; e vinto fora 
Il Sol-da lui, cui nulla nube vele. 
Ec.^05 disse, Goffredo, è giunta 1* ora , 
Ch*esoa Sion di servitù crudele. 
Non chinar^ non chinar ^\i occhi 'Jmarriti ; 
Hira con quante forze il Giel t' aiti • 

95. 

Drizza por gli occhia riguardar l'immenso 
Esercito immortai, eh' è in aria accolto ;, 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvoi denso 
Di vostra umanità, che intorno avvolto. 
Adombrando, t'appanna il mortai senso; 
Sì che vedrai gl'ignudi spirti in volto, 
E sostener per breve spazio i l'ai 
Dell'angeliche forme anco potrai. 

94. 

Mira di quei, che fur campion di Cristo» 
li' anime fatte in Cielo or cittadine. 
Che pugnan teco, e di sì alto atXjuisto 
Si trovun teco al glorioso fine. 
lià, 've ondeggiar la polve, e 'I fimo misto- 
Vedi, o di rotte moli alte mine, 
Tra quella folta nebbia Ugon combatte » 
E delle torri i fondamenti abbatte. 
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Beco poi là Diidon , che 1* alta porta 
Aqiiìionar con f«M'ro , e fìamma assale: 
Minisfra l'armo ai combattenti, esorta 
Ch^altri <?ii monti, e drizza, e tien le soale. 
Quel,ch*è su M colle, e *l sacro abito porto» 
È la corona ai crin Sacerdotale , 
E il pastore Ademaro, alma felice: 
Vedi » cb' ancor vi segna, e benedice. 

^' 

Tjeva più in su l'ardite hici , tufta 
La grande oste del Cie) congiunta guafa . 
Ec(li alzò il guardo , e vide in un ridutta 
Mìlìzi:! innumerabile, ed alata, 
I Tre folte squadre; ed ogni squadra instrutttt 
In tre ordini gira , e si dilata y 
Ma si dilata più, quanto più in fuori 
I cerchi 9on : son gl'intimi i Qìinori • 

97. , 

Qui inchinò vinti i lumi , e gli alzò poi» 
Ne lo spettacol grande et più rivide 5 
Ma, riguardando d'ogni parte i suoi. 
Scorge, che a tutti la vittoria arride» 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano; ci già salilo i Siri uccide. 
]l Capitan, ohe più indugiar si sdegna» 
Toglie di maao al fido arlfi#r T insegna «. 
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98- 

E passa primo il poote, ed impedita 
Gli è H mezzo il corso dal Soldun la vi« • 
Un piociol varco è cauipo ad infinita 
Virtìi » uhe'u pochi colpi ivi apparia . 
Grida il fier Solimano: ali* altrui vii» 
Dono > e consacro io qui U vita mia: 
Taj^liate, amici» alle mie spalle or questo 
fonte i iskii qui non facil preda i' resto . 

Ha venirne Rinaldo in volto orrendo ^ 
£ fu^a;trne ciascun vedea lontano: 
Or che farò? Se qui la vita spendo» 
Xia spendo, disse* e la disperdo invano; 
£ in se nuove difese anco voi|i^endo> 
Gedea lìbero il passo al Capitano , 
Che minacciando il segue , e della santa 
Croce il ve:itfillo iu nix le muia pianta • 

lOO. 

« 

Xta vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intorno : 
£ pa^*, che'n lei più riverente spiri 
3j*aura, e ohe splenda in lei più chiaro il giorno: 
Ch'ogni dardo, o^ni strai, che *n lei si tiri » 
O la declini , o taccia indi ritorno : 
Par, che 8ion , par, che 1* opposto niontt 
liieto r adori» e iuchiui > lei la iVouLe • 
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Allor tutte le squadre il ^rldo alzavo 
Della vittoi'ia altissimo » e "festante ; 
E risonarne i monti 9 e repìicaro 
Gli V ultimi accentile quasi in queil! istante 
Huppe, e vinse Tancredi ogni rlpriro. 
Che cjli aveva all'innonlro opposto Argante: 
Enunciando il suo ponte, anch*ei veloce 
fassò nel muro, e v'innalzò la Gioce. 

103. 

Ma verso il Mezzogiorno, ove il canuto 
Haìmondo pugna, e *1 Palestin Tiranno, 
1 gucrrier di Guascogna anco potuto 
Oiunger la torre alla Città non hanno; 
CheM nerbo delle genti ha il Re in ajuto, 
£d ostinati alla difesa stanno: 
E se ben quivi il muro era men fermo. 
Si macchine v* avea magf^ior lo schermo. 

io5. 

Oltraohè men ch*allrove in questo canlo 
lia g»Mn mole il sentier trovò spedito; 
Ne tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu -r atto se«;no di vittoria intanto 
Dai difensori, e dai Guasconi udito: 
Ed avvinò il Tiranno, e M Tolosano, 
Che la Citta già presa è verso il piano. 

T. IL !!• 
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Onde Raimondo si suoi daU'alfcra parfte 
Grida: o oompa<];ni , e la Città già pres» 
Vinta ancor ne resiste? Or «oH a parte 
Non sarem noi di si onorata impresa ? 
Ha il Re cedendo al fin di là si parte» 
Pernii* ivi disperata è la difesa; 
E sen rifugge in loco forte, ed alto» 
Ova egli spera sostener l'assiilto* 

Entra allor vincitor il Campo tutto 
Per le mura non sol , ma per le porte j 
Gl/è già aperto» abbattuto , ai^so, e distrutta 
Ciò, che lor s^opponea rinchiuso , e forte • 
Spazia Tira dei ferrose va col Lutto» 
E con l*Orror » compagni suoi, la Morte £ 
ilistagnii il sangue in gorghi» e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti, e di mal viri . 
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A R G O DS £ K T Q . 

Intera palma del famoso Argar^te 

Tancredi ottienB in singoiar tentnne , \ 
Salvo € il Re nella rocca . Erminia ha intiftnÌ€ 
Vafrino': e questa a lui gran cose espàiie , 
Riede instrutto 1 Ella e seco y e 7 caro arcante 
Di lei trovano esangue in sul sabbione . 
Piange ella ^e^lcura poi . Goffredo intekdm 
QuaV insidie il Pagati cantra gli tende . 



G 



1. 



là fa morte yoM consiglio) o la paurs 
Dalle difese ogni Paglino ha tolto: 
£ sol non s' è dair espugnate mura 
11 pertinace Argante anco rivolto . 
Mostra ei fa faccia intiTptda, e secura, 
E pfigiia pur fri gli ifìi«aiai avvolto , 
Più j ohe morir, temendo esser respinta; 
£ vuol moreada anco parqr aun jriato* 
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Ma sovra ogn' altro feritore infesto 
Sovraggiunge Tancredi, e lui percuote • 
Ben è il Circasso a riconoscer presto 
Al portamento, agli atti, alT arme note, 
Ijuì 5 che pugnò già seco, e'I giorno sesto 
Tornar promise , e le promesse ir vote ; 
Onde gridò: così la fé, Tancredi, 
Sii serbi tu? così alia pugna or riedi? 

3. 

Tardi riedi , e non solo. Io non rifiuto 
Però combatter teeo , e riprovarmi; 
Benché non qual guerrier , ma qui venuto 
Quasi inventor di macchine tu parmi . 
Falti scudo de' tuoi : trova in ajuto 
Nuovi ordigni di guerra, e insolite armi; 
Che non potrai dalle mie mani, o forte 
Delle donne uccisor, fuggir la morte. 

4- 

Sorrise il buon T/incredi un cotal riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto t 
Tardo è il ritorno mio/ ma pur avviso 
Che frettoloso ti pana ben tosto; 
E bramerai , che te da me diviso 
O Talpe avesse,o fosse il mar frapposto : 
£ che del mio indugiar non fu cagione 
Tema, o viltà, vedrai cof paragone* 
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5. 

Vienne in disparle pur tu 9 ch'omicida 
Sei de* giganti solo, e degli eroi: 
Ij'uocisor delle femmine ti sfida. 
Così gli dice/ indi si volge «'suoi, 
£ fii ritrargli dall'offesa^ e grida: 
Cessate pur di molestarlo or voi ; 
Cb'è proprio mìo più , che comun nemico 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo antico .1 

6.- 

Or discendine giù solo , o seguito , 
Come più vuoi, ripiglia il fìer Circasso; 
Va' in frequentato loco , od in romito ; 
Che per dubbioso svantaggio io non ti lasso. 
Sì fatto, ed accettatoli fero invito, 
Huovon concordi alla gran lite il passo . 
li 'odio in un gli accompagna , e fa il rancore 
X'un nemico dell'altro or difensore. 

7. 

Grande è il zelo d'onor, grande il desi re. 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano: 
!Nè la sete ammorzar crede dell'ire. 
Se n'espe stilla fuor per l'altrui roano: 
£ con lo scudo il copre, e: non ferire. 
Grida a quanti rincontra anco lontano/ 
Si , che salvo il nemico infra gli amici 
Traggo dall'arma irate, e vincitrici. 
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8. 

Cfloon della Gìttade , e dan le spalla 
Ai padiglion delle accampate genti , 
E se ne van , dove un girevol calle 
Gli porta per secreti avvolgimenti; 
E ritrovano ombrosa angusta vallo 
Tra più colli giacer, non akrimenti j 
Cile se fosse un teatro, o fosse ad uso 
Di battaglie» e di cacce intorno chiuso > 



Qui si fermano entrambi ; e pur sospeso 
Volgeasi Arfl:ante alla Cittade afflitta . 
Vede Tancredi, chc'J Pagan difeso 
Sfon è di scudo, e'I suo lontano eì ^ittfi ; 
Poscia lui dice: or qual pensier t'ha preso? 
Pensi, eh' è giunta l'ora a tè prescritta? 
S'antivedendo ciò, timido stai, 
£'l-tuo tintore intempestivo ornai « 

lo. 

Penso , risponde , alla Gittà^del regno 
Ili Giudea antichissia» regina , 
Cke vinta or cade, e indarno esser sostegno 
jo procurai della fatai ruina : 
E eh' è poca vendetta al mio disdegno 
Il capo tuo, tìfee'l Cielo or mi deslina . 
Tacque/ e incontra sì van con gran risguardo. 
Che ben conosce 1' un T altro gagliardo • 
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li. 

È di corpo Tiinoredi agile , « sciolto « 
E di man velocifsimo, e di piede : 
Sovraatà a lui con Paltò capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino, e ia se raccolto 
Per avventarsi , e sottentrar si vede; 
E con la spada sua la spada trova 
NepiÀca» e *a disviarla usa ogni prova. 

Ma disteso, 9d eratto il fero Argaota 
Dimostra arte simile , atto diverto; 
Quanto egli può, va col gran braccio avania^ 
E cerca il ferro no, ma il corpo avverso. 
Quel lenta aditi nuovi in ogni istante : 
Questi gli ba ilferroal volto ognor conversa. 
Minaccia j e inlento a proibirgli stassi 
Furtive entrate, e subiti trapassi. 

Così pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare Affrico « oK^ota, 
Fra duo legni ineguali egual si mira , 
Gh'un d'altezza provai, T altro di moto: 
L' un con volte, e rivolte assale, e gira 
Da prora a poppa ; e si sta V altro immoto: 
£1 quando il più leggier se gli avvicina^» 
D'alta parte minaccia alta ruina. 
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14. 

r 

Mentre il Latia di soHenfcrar ritenta , 
Sviando il ferro, che «i vede opporre-, 
Vibra Arcante la spada, e gli appreseata 
Xia punta agli occhi: egli al riparo accorre : 
Ma lei sì presta allor » sì violenta 
Cala il Pa^an , che '1 dìfensor precorre , 
E '1 fere al fianco -, e visto il fianco infermo » 
Grida: lo scheroiitor vinto è di schermo* 

Fra lo fdegno Tancredi , e la vergogna 
6i rode , • lascia i soliti riguardi .* 
E ia cofeal guisa la vendetta agogna » 
Che sua perdita stima il vìncer tai'di . 
Sol risponde col ferro alla rampogna , 
K 'l drizza air elmo, ove apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo ; e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 

16. 

Passa veloce allor col pie sìneslro, 
E con la manca al dritto braccio il prende* 
£ con la destra intanto il lato destro 
Di punte uìortalìssime gli offende. 
Questa , diceva , al vincitor maestro 
Il vinto schermidor risposta rende . 
Freme il Circasso, e si contorce , e scuote/ 
Ha il braccio prigionier ritrar non puote. 
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Àlfin lasciò la spada alla catena 
Pendente, e sotto al buon Latin si spinse. 
FeM'istesso Tancredi, e con gran Jena 
li' un calcò l'altro, el'un l'altro ricinse. 
Ne con più forza dall'adusta arena 
Sospese Alcide il ofran Gijjante, e strinse 3. 
Di quella, onde facean tena^n nodi 
Xie nerborute braccia in var) modi . 

^ 18. 

Tai fnr ^1i avvoljrimenti , e tai ìe «scosse, 
Ch' ambi in un tempo il suol presser col fianco. 
Arscante, od urte, o sua ventura fosse, 
Sovra ha il braccio ujigliore .e sotto il manco: 
Ma la man, cK'è più atta alle peronsse , 
Sotto^iace impedita al G^uerriar Franco; 
Ond' «r, che '1 suo svantaggio, e *l risohio vede 
Si sviluppa dall' altro» e salta in piede. 

19. 

Sorge più tardi, e un gran fendente, in prima 
Che sorto ei sia , vien sopra ài Saracino : 
Ha com« all'Euro la frondósa cima 
Piega, e in an tempo la solleva il pino; 
Così luì sua virtute alza, esnblima. 
Quando ei n' è già per ricader più chino. 
Or ricomincìan qui colpi a vicenda . 
La pugna ha manco d' arte , ed è più orrenda. 

* *1 
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20. 

Esce « Tancredi la più d* un loco il sangue; 
Md ne versa il Pagan quaai torrenti:' 
Già nelle sceme forze il furor Jangue« 
Sì come tiainma in debil; alimenti . 
Tancredi , ohe '1 vedea col braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad er piti lenti. 
Dal magnanimo cor deposta Tira, 
Placido gli ragiona, e '1 pie ritira : 

21. 

Cedimi 3 uom forte •, o rieonoseer vòglia 
Jle per tuo vincitore, o la fortuna: 
Me ricerco da te trienfo, o spoglia; 
Ne mi riserbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan più, che mai soglia , 
Tutte le furie sue desta , e raguna . 
Risponde : or dunque il meglio aver ti vantef 
Ed osi di viltà tentare Argante? 

Usa la sovte tua; che nulla io temo} 
Né Jascerò la tua follia impunita: 
Come face rii\|orza anzi T estremo 
lie fiamme, e luminosa esce di vita; 
Tal, riempiendo ei d'ira il sangue sceùio $ 
Rinvigorì la gagliardia smarrita : 
E Tore della morte ornai vicine 
Vplle illustrar con gene^r^so fine* 
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23 

La man sinistra alla compagna aoc#9ta , 
£ con ambe congiunte il ferro abbassa:. 
Gala un fendente y e benché trovi opposta 
La spada ostil , la sforza, ed oltre passa: 
Scende alhi spalla, e giù di costa in oosta 
Molte ferite in un sol punto lassa. 
Se non teme Tancredi , il petto audao« 
Mon fé' Natura di timor capaoe. 

Quel doppia il colpo orribile , ed al vent9 
Le forze, % l'ire inutilmente ha sparte; 
Perchè Tancredi, alla percossa intento « 
Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu , dal tuo peso tratto , in giii col meato 
N'andasti, Argante, e non potesti aitarte*. 
Per te cadesti, avventuroso intanto « 
Ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

•5. 

Il cader dilatò le piaghe aperte # 
E 'l sangue espresso dilagando scese • 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese» 
Renditi , grida ; e gli fa nuove offerte « 
Senza no)arlo, il vinoitor cortese» 
Quegli di furto intante il ferro caccia , 
£ sul tallone il fi'ede^ indi il lainaecia. 
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36. 

Infuriossi alior Tancredi, e Jisse; 
Così abusi , feilon , la pietà mia f 
Poi la spada gli fisse , e gli rifìsse 
Nella visiera, ove aceertò la via. 
Moriva Argante 5 e tal moria, qua! visse : 
Minacciava morendo, • non languia : 
Superbi, formidabili^ e feroci 
Gli ultimi moti fur , i* ultime voci . 

Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore, 
^a lasciato di forze ha quasi voto 
Xia sanguigna vittoria il vincitore .- 
Teme egli assai , che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo fievol vigore . 
Fur s'incammina: e cosi passo passo 
Per le già corse vie muo.ve il pie lasso . 

28. 

Trar molto il debil fianco oltra non puote, 
E quanto piti si sforza , piii s' affanna ; 
Onde in terra s'asside, e poii le gote 
Sulla destra, che par tremula canna. 
Ciò, che vedea, pargli veder, che rote y 
E di tenebre il dì già gli s'appanna. 
Alfìa isviene ; e '1 vincitor dal vinto 
Itiou ben fjiria, nel rimirar, distinto. ' 
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29- 

Mentre qui segue la solinga guerra , 
Che privata cagion fé' così ardente; 
li' ira d^'vinoitor trascorre, ed erra 
Per la Città su-M popolo nocenle . 
Or chi giammai dell'espugnata Terra 
Potrebbe a pien l'immagine dolente 
Hitrarre in carte f od adeguar parlando 
lio spettacolo atroce 9 e miserando? 

od. 

Ogni eosa di stjrage era già pieno ; 
Vedeansi in mucchi» e in monti i corpi avvolti; 
Xià t feriti su i morti , e qui giacieno 
Sotto morti insepolti >fegri sepolti . 
Fuggian prèmendo i pargoletti al seno 
Xe meste madri co' capelli scielti : 
EM predator di spoglie, e di rapine 
Carco» stringea le vergini nel crine. 

5i. 

Ma per le vie» ch'ai più sublime colle 
Saglion verso Occidente, ov'è il gran Tempio 
Tutto del sangue ostile orrido, e molle 
Rinaldo corre , e caccia il pepol empio ; 
litt fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi» e ne fa scempio. 
È schermo frale ogn'elmo, ed ogni tovdo : 
Difesa e qui Tesser dell'arme ignudo. 
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52. 

Sol centra il ferro il nobil farro adopras 
E sdegna negl'inermi «sser foreoe: 
E quei, eh' ardir non armi^aritie non copra, 
Caccia col gruardo , e con l' orribil voce • 
Vedresti di valor mìrabil opra. 
Come or disprezza» ora minaccia, or noce: 
Come con rischio disegnai fugati « 

Sono egnalmente pur nudi , ed armati é- 

»3. 

Già col più imbella velge anco ritratto 
S* è non picciolo stuol del più guerriero 
Nel Tempio, che piiì volte arso, e rifatto 
Si noma ancor, dal fdndator primiero ^ 
Di Salomone:* fu per lui già fatto 
Di cedri, e d' oro , e di bei marmi aitero. 
Or non sì ricco già^ pur saldo, a forte 
È d'alte torri, e di ferrate porte. 

34. 

Giunto il gran Cavalìero, ove r&ccolte 
S'eran le turbe in loco ampio, e sublime y 
Trovò chiuse le porte , e trovò «tolte 
Difese apparecchiate in su le cime. 
Alzò lo sguardo orribile , e due volte 
Tutto il mirò dall'alte parti all'ime» 
Varco angusto cercando ; ed altrettante • 
Il cixeondò con le veloei piante » 
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55. 

Qual lupo predatore all'aer bruno 
Le chiuse maadre, insidiando, aggira. 
Secco l'avide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio stimolato, e d' ira ; 
Tale egli intorno spia , s' adito alcuno 
( Piano od erto, che siasi ) aprir si mira. 
Si ferma alfin nella gran piasaa; e d'alio 
Stanno aspettando i miseri l'assalto. 

56. 

In disparte giacca ( qual, che si fosse 
li' uso a cui si serbava ) eccelsa trave : 
Ne così alte mai, ne così grosse 
Spiega l'antenne sue Ligura nave. 
Ver la gran porta il Gavalier la mosse 
Con quella man, cui nessun pondo è grave: 
E recandosi lei di lancia in modo , 
Urtò d'incontro impetuoso, e sodo. 

Restar non può marmo 9O metallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte. 
Svelse dal sasso i cardini 9t)naQti, 
Ruppe i serragli , ed abbattè le porte • 
Non l'ariete di far più si vanti, 
Mon la bombarda) fulmine di morte. 
Per |a dischiusa via la gente inonda , 
Quasi un diluvio, e '1 vinoitor seconda. 
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58. 

Rende niìscra stranre atra , e funesta^ 
L'alta magion , che fu niagion di Dio. 
O giushzia del Ciel , quanto meo presta , 
Tanto più grave sovra il popol rio ! 
Dal tuo secreto provveder fu desta 
liMra ne' cor pietosi, e incrudelio. 
Lavò rol sangue suo l'empio Pagano 
Quel Tempio 9 che già fatto avea profano. 

Ma intanto Soliman ver la gran torr« 
Ito se n' è, che di David s' appella : 
E qui fa de'guerricr l'avanzo accorre, 
E sbarra intorno , e questa strada , e quella : 
E 'I tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vede, a lui favella: 
Vieni, o faoìoso Re , vieni, e là sovra 
Alla rocca fortissima ricovra; 

Che dal furor delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute, e *J regno . ' 
Ohimè, risponde, ohimè, che la Cittado 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno: 
E la mia* vita, e'I nostro imperio cade . 
Vissi, e regnai; non vivo or più, né regno. 
Ben sì può dir : noi fummo . A tutti è giunto 
li' ultimo dì, l'inevitabil puRto . 
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41. 

Ov'è Signor» la tua virtute antica^ 
Disse il Soldan tutto cruccioso allora • 
Tolgaci i regni pur sorte ntmiea; 
Ghe'l regal pregio è nostro « e 'n noi dimora; 
Ma colà dentro ouiai dalia fatica 
lie stanche, e gravi tue oienibra ristora. 
Così gli parla y e fa 9 che si raecoglia 
Il vecchio Re nella guardata soglia . 

, 42. 

Egli ferrata mazza a due man prende, 
E si rlpon la fida spada al fianco, 
£ stassi al varco intre[|ido, e difende 
11 chiudo delle strade ul popol Franco & 
Eran mortali le percosse orrende: 
Quella, che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun dalla sbarrata piazza , 
Dove vede appressar 1' orribil mazza. 

43. 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiuiigeva il Tolosan Raimondo. 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì ; ma invano ebbe ferito : 
!Non ferì invano il feritor secondo; 
Ch'in fronte il colse, e l' atterrò eoi peso 
Supin, tremante, a braccia aperte steso. 
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44. 

Finalmente riforaa anco ne' vinti 
Ija virtù, che n timore ave* fugata: 
E i Franchi vincitori, o son rispìnfi » 
O pur CB^giono acciai in su I' entrata • 
Ha il So1daQ,che giacere infra gli estinti 
]1 tramortito Duce ai pie si guqta; 
Grida ai soci cavalier : costui sia tratto 
Déntro alle sbarre, e prigionier sia fatto. 

45. 

Si muovoR quegli ad eseguir l'effetto» 
Ma tvovan dura, e faticosa impresa; 
Perchè non è da alcun de' suoi negletto 
llaiiuondo, e corron tutti in sua difesa • 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna ; ne vii cagione è di contesa': 
Di sì grand' oom la libertà , la vita. 
Questi a guardar, quegli a rapir invita. 

46. 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldano , ostinato alla vendetta; 
Gh' alla fulminea masza oppor non giovn 
O doppio scudo, o tempra d'elmo eletta. 
Ma grande aita a' suoi nemici , e nuova 
Di qua , e di là vede arrivare io fretta ; 
Che da duo lati opposti in un sol punto 
11 sopian Duce ,6 'I gran Guerriero è giunto. 
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47. 

Come pastor» quando fremendo intorno 
Il vento» e i tuoni, e balenando i lampi» 
Vede osoarar di mille nubi il giorno. 
Ritrae la greggia dagli aperti eampi « 
£ sollecito cerca alcun soggiorno , 
Ove l'ira del Giel seouro soampì : 
Ei eoi grido indrizsando , e con la verga 
Le mandre innanzi , agli ultimi s* atterga , 

48. 

Così il Pagan, ohe già venir sentia 
liMrreparabii turbo, e la tempesta. 
Che di fremiti orrendi il Giel feria, 
D' arme ingombrando , e quella parte , e questa. 
Le custodite genti innanzi invia 
Nella gran torre, ed egli ultimo resta , 
Ultimo parte, e si cede ai periglio, 
CU' audace appare in previde consiglio. 

49- 

Pur a fatica avvien , ohe si ripari 
Dentro alle porte, e le riserra appena; 
'Che già rotte le sbarre, ai limitari 
Rinaldo vien , né quivi anco s'affrena. 
Desio di superar chi non ha pari 
In opra d'arme, e giuramento il mena; 
Che non oblia, che'n voto egli promise 
Di ddr morte a colui, ohe *1 Oaao uocise . 
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E ben allor allor l'Invitta mano 
Tentato avria l' inespugnabil muro : 
Ne forse cola dentro era il Soìdano 
Dal fatai suo nemico assai securo : 
Ma già suona a ritratta il Capitano : 
Già l'orizzonte d'ogni intorno è souro • 
Goffredo alloggia nella Terra $ e vuole 
Rinnuovar poi l'assalto al nuovo Sole* 

Si. 

Diceva ai suoi lietissimo in sembianza: 
Favorito ha il gran Dio l'armi Cristiane' : 
Fatto è il sommo de' fatti, e poco avanza 
Dell'opra, e nulla del timor rimane. 
La torre ( estrema, e misera speranza 
Degl'infedeli ) espugnerem dimane. 
Pietà fiattanto a confortar v'inviti 
Con sollecito amor gli egri, e ì feriti. 

62. 

Ite, e curate quei,ch'ban fatto acquisto 
Di questa patria a noi 'col sangue loro . 
Ciò più conviensi ai Cavalier di Cristo, 
Che desio di vendetta, o di tesoro. 
Troppo, ahi troppo di strage oggi s' è visto : 
Troppa in alcuni avidità dell'oro: 
Rap^r più oltra, • incrudelir i' vièto. 
Oi divulghin le trombe il mio divieto. 
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65, 

Tacque; e poi se n'andò là dove il Cont» 
Riavuto dal colpo anco ne o^eme . 
!Nè Solìman eoo meno ardita fronte 
Jiì suoi ragiona 5 e'I duol nell'alma preme* 
Siate, o compagni, di fortuna all'onte 
Invitti, infìn che verde è fior di speme y 
Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace* 

Prese i nemici ban sol le mura , e i fetf f^ 
£'1 volgo umiL non la Cittade han presa; 
Che nel capo del Re, ne' vostri petti, 
!Nelle man vostre è la Cina compresa. 
Veggio iJ Re salvo, p salvi i suoi più eletli; 
Veggio , che ne oirconda alta difesa. 
Vano trofeo d'abbandonata terra 
Abbiansi i Franchi y alfin perdran la guerra» 

55. 

E certo i'son,'che perderanla al fine; 
Che, nella sorte prospera insolenti. 
Pian volti agli oniinid) , alle rapine 9 
ICd agl'ingiuriosi abbracciamenti. 
E saran di leggier tra le ruine^ 
Tra gli stupri, e le prede oppressi , e spenti» 
Se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
Xà'oflte d'Egitto: e non puote esser lupge. 
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i6. 

TnUnto noi signoreggiar co^sasti 
Fotrecn della Città gli alti edifìc^: 
Ed ogni calle « onde al Sepolcro vasst 9 
Torran le nostre macchine ai nemici • 
Così, vi^or porgendo ai cor già lassi» 
La speme rinnovò negl' infelici. 
Or mentre qui iai cose eran passate» 
Errò Vafrin tra mille schiere armate • 

Ali* esercito avverso eletto in spia» 
Già, declinando il sol, partì VafrinajX 
E corse- oscura , e solitaria via 
Notturna), e sconosciuto peregrino: 
Asoalona passò, che no» uscia 
Dal ba]<}on d'Oriente anco il mattino» 
Poi 9 quando è nel tneriggio il solar latnpo» 
A vista fu del poderoso Campo . 

Vide tende infinite , e ventilanti - 
Stendardi in cima azzurrile persi , e gialli» 
S tante udì lingue discordi , e tanti 
Timpani, e corni, e barbari metalli» 
£ voci di cammelli» e d* elefanti, 
TraU nitrir de'magnanimi cavalli; 
Che fra se disse: qui l! Affrica tutta 
Traalata viene» e qui TAsìa. è oondutta^ 



DECIMOKONO. *6» 

Vira efiìi alquanto pria come sìa forta 
lei Campo il sito, e qual vallo il cireoadc; 
'oscia non tenta vie furtive» e torte 9 
^ò dal frequente popolo s'asconde; 
Ha per diritto sentier tra regie porte 
Trapassa, ed or dimanda, ed or risponde. 
1 dionande, a risposte astute, e pronte» 
ioooppia baldanao:$a audace fronte» 

60. 

Di qua » di la sollecito s' aggira 
Per le vie , per le piazze , e per le tende : 

guerrier » i destner » l'arme rimira; 

* arti, e gli ordigni osserva, e i nomi apprend* 
ih di ciò pago , a maggior cose aspira : 
pia gli oooulti disegni, e pìirte intende. 
7anto s'avvolge» e C'>9Ì destro» e piano» 
Ib' adito a' apre al padigliou soprano. 

61. ^ 

Vede , mirando qui , sdrucita tela , 
^nd^ ha varco la voce, onde si sceme» 
^he là proprio risponde, ove son de la 
Stanza regbl le ritirate interne; 
$ì che i secreti del Signor mal cela 
h.d uooi, cbo ascolti dalie parti esterna • 
iTafria vi guata, e par» eh* ai altro intenda jk 
\ìomià si» aura mxtk ooAoiar la tenda* 



«64. CANTO 

62. 



Stavasi il Capitan» la testa ìnjntido. 
Le membra armatf). e con purpureo ammanto; 
liunore duo pacriri avean Telmo , e lo scudo. 
Preme egli un* asta 5 e vi s'appoggia alquanto. 
Guardava un uom di torvo aspetto, e orudo# 
Membruto , ed aito , il qua^ gli era da canto. 
Vafrino è attento , e di Goffredo a nome 
Parlar sentendo 5 alza gli oi'ecfihi al nomo. 

Parìa il Duce a colui : dunque sicuro 
Sei così tu di dar morte a GofFredo ? 
Risponde quegli: io sonne,e'n corte giuro 
Non tornar mai , se vincitnr non riedo . 
Preverrò ben color, che meco furo 
Al congiurare ; e premio altro non chiedo ^ 
Se non ch'io poss» un bel trofeo dell'armi 
Drizzar nel Cairote sottopor tui carmi ! 

64. 

Queste arme in guerra al Capitan francesi! 
Distruggitor dell'Asia, Ormondo trasse » 
QnancJo gli trasse l'alma; e le fospesof 
Perchè memoria ad o;Li;ni età ne pds.se. 
Non fia , l' altro dìcea «che '1 Re cortese 
Ij' opera grande inonorata lasse. 
Ben ei darà ciò, che per te si chiede; 
Ma congiunta l'avrai d'alta mercefie* 
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Oi* apparecchia par Tarme meni ite; 
GheM giorno ornai della battaglia è presse. 
Son , rispose, già preste j^e qui, fornite 
Queste parole, e '1 Duce tacque, ed esso. 
Restò V»frino alle gran cose udite 
Sospeso, e dubbio; e rìvolgea in se stesso 
Quill'artì di congiura, e quali sirno 
lie mentite arme, e noi comprese appieno, 

66. 

Indi partissi, e quella notte intiera 
Desto pa^sò, eh' occhio serrar non volse. 
M.i quando poi di nuoro ogni bandiera 
All'aure mattutine it Campo sciolse. 
Anch' ei marciò con l'altra gente in schiera: 
Fermossi anch' egli ov'ella albergo tolse: 
E pur anoo tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa » onda il ver meglio intenda. 

67. 

Cercando trova in sede alta , e pomposa 
Fra cavalieri Armida, e fra donzelle. 
Che stassi in se romita, e sospirosa 
Fra se co' suoi pensier par, che favelle. 
Sulla candida m^a la guancia posa, 
E china a terra l'amorose s^lle. 
Non sa se pianga, o no; ben può vederle 
Uaiidi gii ocobi,e gravidi di perle. 



\ 
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Vedete ineontra il fer<^ Aàrmto^ mssbo » 
Che par» ch*occhìx> tion bittta» # «ybenoft spìrH 
Tanto da lei p«ndea, tanto ìa lei Ubo 
Pasoeva i suoi fa mei tei deliri . 
Ma, Tis&ferao or l'uno, pr T altro «in rì^o 
6-UArdando, or vien^ che bramii or che t'addcrH. 
K segna ì\ mobil volto or di coler* 
Ili rabbioso, disdegno» ed er d'amore.. 

s 

69. 

Sìcor^ poscia Altamor, ehe^n cet^diia aoooltov 
Fra le donzelle alqjoanto era in disparte:. 
JJon lascia il dèsir vaj^o a freno sciolto ; 
Ifa gira gli occhi cupidi cen ati-e . 
Volge un guardo alia mano ,.««0 al bel volto :. 
Talora insidia più guardata parte; 
X \% s^interna» ove mal cauto apria^ 
T r«. dve tiHiiiMine on bel vdl secreto rim • 

A1y« al fTe gli occbi Armida , e per alqaeoto* 
l»a, bella^ronte soa l>orna serena :• 
M, repente fra i nnveK diel pianti» 
Bti. soave sorriso apre-, e balena . 
Signor , dicea , membrando il vostro vent* ^ 
l»ramma mifr puote scemar Ut pena ; 
eH#' df esser vendiioalia in breve asfMstlnacc. 
B djoloej fe If'itat itti ^omàmt vendetAa.*, 
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Risponde l'Indìan: la fi'onte mesta 
Deh , pev Dio , rasserena , e 'J duolo alleggila 
Ch'assai, tosto avvarrà, ohe l'empia tesf* 
Di quel Rinaldo a" pie tronca ti veggia: 
O moneròlti prigioaìer con quetta . 
Ultiice mano, o?e prigion tu *I chieggìa. 
Casi promisi in volo. Or T altro , ch'ode, 
Moto no» fk 5 ma tra'l suo ouoi' si. rode . 

Vol«rendo in Tisaferno il dolce sguardo^: 
Tu, che dici, 8iornor? colei sogpunge . 
Risponde eoi, infingendo; io che son tardo. 
Seguiterà il vélor così da lunge 
Di queato tuo terribile, e gagliardo: 
E con tai detti amaramente if punge 
Ripiglia l'Indo allor; ben è ragione ^ 
Ghxj lunga $egu»^ e tema ìì paragone 

Crollando Tisif^rno il capo altere , 
Disse: oh fos/io signor del mio talento t 
libero avessi in quesf» spada impero; 
Che to5to e'»i p«rria ohi sia più lento. 
Non temo io te^ né tuoi «run vanti, o fero^ 
Ma il Qielo,e'l uno nvinico Amor pavento.. 
T-oque/ e »i>rgeva Adrasto a far disfida;; 
ma lo prerenoe, e »' interpose: Armida»,. 



r 
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74- 

Dlss'ella: o Cavalier, perchè quel dono^ 
Donatomi più volte, anco toor lieto? 
Vl'ì^i campion sete voi : par esser buona 
Dovria tal nome a por tra voi quiete . 
Meco sbadirà, chi s'adira: io sono 
Neir offese T offesa; e voi M sapete. 
C9SÌ lor parla; e così avvienj che accordi 
Sotto giogo di ferro alme dii^cordi. 

£ presente Vafrino,eM tutto ascolta « 
£, sottrattone il vero, indi si toglie. 
Spili dell'alta cono^iuras e lei ruvvoUa 
Trova in silenzio, e nulla ne l'accovlie . 
Ghiedene ini prontamente anco talvolta ; 
E la difficoltà cresce le voglie . 
qui lasciar la vita e^li è disposto , 
O ripairtarne il gran secreto ascosto. 

76. 

Mille, e pili vie d* ascorgimento Ignote $ 
Mille, e più pensa inusitate frodi; 
£ pur con tutto ciò non gli son note 
Dell'occulta congiura, o l'arme, o i modi. 
Fortuna alfìn ( quel ,oh'ei persepon puote ) 
Isviluppò d'ogni suo dubbio i nodi ; 
Sì ch'ei distinto, e manifesto intese 
Come l'insidie al pio Buglion sian tese. 
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7T- 

Era tornato ov'è pur anco assisa 
Fra'suoi oainpionì la nemica amante , 
Ch'ivi opportun l'investigamo ^.vvisa , 
Ove genti traean sì varie, e tante . 
Or qui s' accosta a una donzella ingiiisn. 
Che par, che v'abbia conoscenza inndnte 5 
Par v* abbia d' amistade antica usanza ; 
E ragiona in affabile sembianza* ^ 

78. 

Egli dicea, quasi per giuoco: Anch'io 
Vorrei d'alcuna bella esser campione >* 
E troncar penserei col Ferro mio 
Il capo o di B.inaldo, o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n* hai desio, 
IJa testa^d' alcun, barbaro Barone. 
Così comincia, e pensa a poco a poce 
A pili grave parlar ridurre il gioco. 

T9- 

Ma in qu^to dir sorrise , e fé' ridendo 
Un cotal atto suo nativo usato. 
Una dell'altra allor , qui sorgiungendo , 
Ij'udì, guardollo, e poi gli venne a lato. 
Disse; involarti a ciascun' altra intendo; 
Né ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t'eleggo, ed in disparte. 
Come a mio Gavalier, ve' ragionarle . 



«r* G A N T O 

So. 

Ritirollo, e parlò: riconosciuto 
Eo te a VafVin ; (u r>tC conoscer dei. 
^'el cor lurbossi lo Scudiero astuta; 
Pur 81 rivolse sorridendo a lei : 
Non t* ho »( cbe mi sovvenga ) unqua veduto ; 
L degna pur d'esaer mirata sei • 
Questo So ben» oh* as«ai vaiio da quello « 
Che tu dicesti , è il nome , onJ* io m* appello • 

61. 

He sulla spiaggia di Biserta aprioa 
Lcsbin produsse, e mi nomò Alaiazcorre • 
Tosto disse elio y ho conoscenza antica 
D* o<^n' esser tuo^ ne già mi voglio opporre. 
7>on ti celar da me» oh* io sono amica » 
VA iti tuo prò vorrei la vita esporre. 
Ibrminid son , già di Re figlia, e serva 
Poi di Tancredi un tempo , e tua conserva. 

82. 

Kella dolce prigion due lieti mesi , 
l'ietoso prigioniera m'avesti in guarda» 
ììà mi servisti in bei modi cortesi . 
Hcn dessa 1' son , ben dessa i' son ; riguarda . 
J^o Scudier, come pria v'ha gli occhi intesi, 
]^a bella faccia a ravvisar non tarda . 
"A ivi , ella so^giunged, da me sccuro : 
I^er questo CÌLl,per questo Solfici ^iuro .* 
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66. 

Aiì^i pregar Ili vuo%obe,quan<]o tomi» 
Hi riconduca silU prigioa mia cara;: 
Torbida Botti > a tenebroni giorni 
Misara vivo in lib^rtade anaara . 
£ se qui per iapia forse aoggiorni» 
Ti Bì fa incontro alta fortuna» e tara« 
Saprai da me congiure» e ciò» che altrove 
Xala^evol gara» che t44 ritrove. 

H- 

Goal gli parla; e intanto ti mini» a tacai 
Pensa all' esempio d^iia falsa Armida: 
Fcmniiqa è cosa garrula » e fitllace : 
Vuole» e dÌ6v^oIe;è folle uom»cfaa sen fida 
Sì tra «e volge. Or, sa venir ti piace» 
Alfiiì le disse, io ne sarò tua guida. 
8ia fern)^to tra noi queato» e concbiusoi 
Serbisi il parlar d'altro a aiigUor uao . 

•5. 

Qli ordini danno di salire ia sella 
Ansi il muover del Campo, allora allora . 
Parta Vafrin del padiglione ; ed ella 
Si torna air altra» a i^iquanto ivi dimora. 
Di scherzar fa sembiante» a pur favella 
Del campion i|uovo,e fa ne vien poi fuora; 
Viene al loco prescritto» e s'accompagna v 
Ed ^^cqfì p9i del Caoìpo alla cafopagoa . 



37^ e A N T 

86. 

Già eran giunti in parte assai romita » 
E già sparian le Suracine tende/ 
Quando ei le disse: or di* come alla vita 
Del pio Goffredo altri T insidie tende. 
Alior colei della congiura ordita 
Ji'iniqua tela a lui dispiega^ e stende. 
Son , gli divisa, otto guerrier di Corte, 
Tra' quali il più famoso è Ormondo il forto. 

Questi ( che che lor muova odio , o disdegno) 
Han cospirato, e l'arto lor fìa tale: 
Quel (iì,che*n lite verrà d'Asia il r>egno , 
Tra' duo gran Gam.pi in gran pugna campale; 
Avran sull'arme della Croce il segno, 
E l'araie avranno alia Francesca; e quale 
La. guardia di Goffredo ha bianco , e d'oro 
11 suow^cstir, sarà T abito loro. 

88. 

W& ciascun terrà cosa in sull'elmetto^ 
Cile noto a' suoi per uom Pagano il faccia. 
Quando fìa poi rimescolato, e stretto 
Jj' un Campo , e l' altro , clli porransi in traccia 
E insidieranno al valoroso petto, 
Uostrando di custodi amica faccia; 
lì'ì ferro la rmato di veleno avranno. 
Perchè mortai sia d'ogni piaga il danno* 
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89- 

E perchè fra' Pagani anco risassi, 
Gh*io so vostr' usi 9 ed urine,e«opravvest6 ; 
Fsfs che le false insegne io div^isassi , 
£ fui costretta ad opere moleste . 
Queste son le cagion 9 che '1 Campo io lassi; 
Fu^go Timperiose altrui richieste. 
Schivo» ed aborro in qual si vaglia moda 
Contaminarmi in atto alcun di frodo. 

Queste son le cagion; ma non già sole: 
E qui si tacque, e di rossor si tinse, 
£ chinò gli occhi; e l'ultime parole 
Ritener volle, e non ben le distinse. 
lio Scudier, che da lei ritrar pur vuole 
Ciò, ch'ella vergognando in se ristrinse: 
Di poca fede , disse » or perchè oele 
XàQ piti vere cagioni al tuo fedele? 

Ella dai petto un gran sospiro 1^ priva » 
E parlava con suon tremaqte, e rO'?o: 
M.1I guardata vergogna intempestiva. 
Vattene ornai: non hai tu q*iì più loco. 
A che pur tenti , o in van ritrosa , e schiva , 
CeKir col fuoco tuo d'amor il fuoco f 
Debiti fur questi rispetti avente , 
jN^on or, che fatta san donzella errante. 

* 13 
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92. 

Soggiunge pui : in notte « me fatale , 
Ed alU patria mia , ohe giacque opvpressa , 
perdei più 9 che non parve :e'imlo^fanaiale 
Moa ebbi in lei, ma derivò da essa . 
Xieve perdfta è il regno : io col regats 
Mio alto stiito anco perdei H«e «tessa 
Per mai aoii rioovrarla : allor perdei 
lia mente s folle ! e *i euore » e i «ensi miei • 

55. 

Vafriti, t4i sai, che timidetta accorsi,' 
Tanta strade vedendo , e tante prede f 
Al tuo éìigoore , e mio, clic prima i' scorsi 
Armato por lielia mìa regf^ia il piede } 
E chinandomi a lui taj voei porfidi : 
Invitto viftcitor.» pietà , me-roede : 
Mon ptsege io te per la mia vifca, il ftort 
Salvami ìsol del vejsginaile onore • 

Bgli la «uà porgendo alla mia mano, 
KoQ appettò» che M mio prega^r fornisse : 
Vergine beila, non ricórri in vano: 
Io ne ffarò tuo difeasor, «mi disse. 
Allora UQ 1109 ^o che soave , e piano 
Sentii, oh*'al ctior mi scese, e «vi «'affifile.» 
Che serpendipmi poi per V alma vaga , 
Moti «o come, divenne incendio « e ipi^gn* 



DECIMONONO , vii 

V'mtommi tgVi 9p6#so » • *a do1c« vuoilo 
UonBQlmudo il oiio duol , meco ^i dolfe . 
Dicea: TÌAteni Ijlaertà ti 4pnoi 
E delle spaglia loie • «poglin ooa vola^. 
Ohimè, che fu rapin», e p^rve dopo. 
Che rendttiMloiiii a 9UB dn me joaì tolse I 
Quel ini rendè, oh' è yiji meo caro, e 4o|{n9; 
Ha n'usurpò del co^e a for^4 il cegoo. 

96. 

Mate ìtìokor fii oasioonde . A te sov^f tf 
I)esio9a i' ofaiedea del luio Signor^ . 
Ye^^endo i segni tu d*ijQ fórma ni«Dte: 
Erminia (mi dicesti )»rdi d'amor.e. 
Io tei negai ; m». un. mio sisspiro ard^ote 
Fu più varale testimon del cor^ : 
E 'a y^eca ivrse della lingua , il guardo . 
Uanifest^ya il foco» Of^de .iu|;t*.AX'do. 

97- 

Sfortuaaj;o silenzio ! Avessi alinenp 
Chiesta allor medicina al .gran martire « 
S'esser poscia dovea tentato il freno» 
Quando non gioverebbe» al mio desire. 
Fartiiipqni in samqia , e le mie piaghe in sena 
Portai celate, e na ^credei morire: 
Alfin, cercaiido al viver mio soccorso» 
Mi sciolse ,A4iàpr d'ogiii rispetto il m9rso; 



ere CANTO 

98. 

8ì.cli'a Irovarne il mìo Signor io mossi, 
fi 11 'egra mi fece , e mi potea far sana/ 
Tv]« (ra via fero intoppo atfraversosfii 
Di gente irìclementissima, e villana, 
l'eco miincò , che preda lor non fossi: 
Pur in par(e fuggiìmi erma» e lontana; 
E colà vissi in solitaria cella 
Cittadina de* boschi, e pastorella. 

99- 

Ma poiché' quel desio « che fu ripresso 
Alcun dì per la lema, in me risorse. 
Tornarmi ritenlandir al loco stesso, 
Ija iiiedesma scia^^rura anco m* occorse: 
Fuggir non potei già ch'era ornai presso 
l'redatrioe masneida , e troppo corse. 
Così fui presale quei, che mi rapirò « 
Dgizj fur, eh* u Gaza indi sen giro. 

100, 

E'n don menarmi al Capitano, a cui 
Diedi di me conlezzci, eU persuasi 
Sj , ch*onoLatt) , e inviolata fui 
(^uci dì, che con Armitia ivi rimasi. 
Così venni più voite in forza altrui , 
£ iiiea sottrassi, fcìoco i miei duri casi. 
Pur le primo ualene anco riserva 
La tante volte Ìjib(^rata, e serra. 
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101. 

Oh por colui 5 che circondollc intorno 
Air alma sì» che non fÌH chi le scìocrlia. 
Non dica: errante ancella , altro so^rgìorno 
Cercati pure , e me seco non voglia -, 
Ma pietoso gradisca il mio ritorno, 
S nell'antica mia priojon m* acooglia . 
Così diceagli Grminia, e insieme andai'o 
Zia notte, e '1 ^giorno ragionando a paro. 

102. 

Il piti usato sentìer lasciò Vafrino, 
Galle cercandolo più securo, o corto; 
Giunsero in loco alla^Città vicino. 
Quando è il Sol nelToccuso, e imbruna Torto: 
"E trovaron di sangue atro il cammino 
E poi vìder nel sangua un guerrier morto » 
Che le vie tutte ingombra, e la gran faccia 
Tien volta al Giel,e morto anco minaccia* 

lo3. 

IV uso dell' armi 5 e M portamento estrano 
Pagan mostrarlo ',6 lo Scudier trascorse. 
Un altro alquanto ne giacea h>ntanOy 
IJbe tosto aiili occhi di Vafrino occorse. 
IUgli disse fra se: questi è Cristiano: 
Vìò il mise poscia il vestir bruno in forse, 
butta di sella, e gli discopre il viso, 
lad^ ohimè! ^vida : è qui Tancredi ucciso 1 
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A riguardar sovra il ^ùarrier ferAC* 
La in^i^e avveaturusa e fa ^Wmat^ ; 
Qjuaiido dal cucici ddi» doLaote ypce 
Ver lo miizzo del cor fu saettata . 
Al nomo di Taocredi ^lU veloce 
Accorse iu guii^a d*d9ra, e forsfinad.t^ : 
Vista la ìaqqìa scolorirla, e halia, 
Kon scese, ao j precipita di s^l^ . 

G in luì VJ&V8Ò d' ioesslGcabìl v«qa 
Ija«:rìa)^^ ,e voan^/di sospiri mista . 
In che misero puot»» or f\jaì mi m^f^ 
Fortun^i? li.];i ohe veduta woiarfL^^ t^ijitli ! 
Dopo gran tempo y ti ritrovp t^pp/^nj^L , 
Ta^ncr^di, e ti ,ri veggio, e i»o^ j^oa yÌ3t»: 
Wstìà non son da te, banche presente^ 
£ trovatudo ti perdo eteri^a^menle. 

lttisei*a , non crpàem ,oii* ag!i oochi miei 
Potessi in alcun tempo esser nojoso : 
Or cieca farmi yoleatier torrei 
Per non vederti, e riguardjnr non oso. 
Ohimè, desumi già sì dolci, e roi 
Ov'iè la fiamma? ov'è il bel raggio a«co3of 
pelle fiorite guancie il beh vermiglio 
Ov*è fuggito f ov'è il ^er^n.del ciglio f 
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Ma che? squallido» e scuro anco irti piaci. 
Anima bella , se quinci entro gire, 
S'odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto 9 «'I temerario ardire. 
Dulie paliide labbra i freddi baci ^ 
Che più ealdi sperai, tuo pur rapire • 
Paroe torrò di sue ragioni a morte 9 
Baciando quesLe labbra esangui j e smorte. 

io8. 

Pietosa bocca., ch« solevi in vitMi 
Consolar il inlo duol di tue parola^ 
Xecito sia , ohe anzi la mia partita 
D'alcun tuo 43aro bacio io mi consci e . 
£ for-te alior ( s'era a cercarlo ardita ) 
Quel davi tu, oh' oi^a convien , ch'inv<oIe« 
Lecito sia, ch'ora iì stringa, e poi 
Versi lo spirto mio fra i laJ>bri ti»oi. 

Raccogli tu l'anima mia seguace: 
Drizzala tu, dove la tua sen gio . 
Gfoti parla .gemendo, e si disface 
Quasi per gli occhi ,.e par conversa in rio . 
Rivenne quegli a qu«l[' umor vivace^ 
£ le lunguida labbra alquanto 'apiùo: 
Aprì le labbra , e con le luci chiuse 
Un 4M0 svispir .con ^Jie' di lei coafuiie • 



\ 
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HO. 

Sente la Donna il Gavalier , che geme; 
E fbrz4 è pur 9 che sì conforti alquanto : 
Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
Esequie, grida, ch'io ti fo col pianto : 
Riguarda tue , che vo' venirne insieme 
lia lunga strada, e vo' morirti accanto: 
Risfuarda me, non ten fuggir sì presto: 
li' ultimo don , eh* io ti domando , è questo . 

111. 

Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 
Torbidi, e gravi: ed ella pur si lagna. 
Dice Vafrino a lei: questi non passa/ 
Curisi adunque prima, e poi si piagna. 
Egli il disarma; ella tremante, e luSsa 
Porge la mano all' opere compagna . 
Mira, e tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice esperta, spera indi salute. 

112. 

Vede, che M mal dalla stanchezza nasce j 
E dagli umori in troppa copia sparti . 
Mi non ha ,fuor ,ch* un velo, onde gli fasce 
lie sue ferite in sì solinghe paiti . 
Amor le trova inusitate fasce , 
-£1 di pietà le insegna insolito arti. 
Ii';iSoiu<iò con le chiome, e rilegolle 
Pur con le chiome ,cbe troncar si volle. 
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Ili. 

Però» cbe'l velo suo bastar non puote 
Breve, e sottile alle sì spesse piaghe . 
Dittamo , e croco non avea ; ma note 
Per uso tal sapea potenti 9 e maghe . 
Già il mortifero sonno ei da se scuote : 
Già può le luci alzar mobili, e vaghe. 
Vede il suo servo , e la pietosa donna 
Sopra si mira in peregrina gonna. 

114. 

Chiede: o Vafrìn, qui come giungi, e quando? 
E tu chi sei, medica mia pietosa <* 
Ella fra lieta, e dubbia sospirando» 
Tinse il bel volto di color di rosa . 
Saprai, rispose, il tutto: or (tei comando. 
Come medica tua) taci, e riposa. 
Salute avrai: prepara il guiderdone: 
Ed al suo capo il grembo indi suppone. 

Ii5. 

Pensa intanto Vafrin come ali* ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera ; 
Sd ecco di guerrier giunge un drappello: 
Conosce ei ben, che di Tancredi è schiera . 
Qudndo affrontò il Circasso, e per appello 
Di battaglia chiamollo, insieme egli era. 
Non segui lui, perdi* ei non volle' allora. 
Poi dubbioso il cercò della dimora • 
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116. 

Seguìaa molti altri la m^desma inohie«t«; 
Ma ritrovarlo avviea » che lor succeda . 
Delle stesse ìor braccia essi han contesta 
Quasi una sede, ov'ei s^appo^;^!» e sieda. 
Disse Tancredi allora : adunque vesta 
Il valoroso Argante ai oorTÌ in preda? 
Ah 9 per Dio» non si lasci , e «on fi frodi 
O della sepoltura , o delle lodi . 

m 

Nessuna a 0ie col foiisto esanime » e mutfr 
Riman pia guerra : egli morì qu|k.l forte ; 
Onde a ragion gli è queir onor dovuto. 
Che solo in ten^a avanzo è della inerte. 
Gusì, da molti ricevendo ajuto j 
Fa, che l nemico suo dietro si porte « 
Vafrino al fianco di colei si pose» 
ijiccome uoai suole alle guardate cose. 

118. 

SoggHiaSfB il Prence : alla Gitt^ regala 9 
Non alle feride niip vuo% che si vada ; 
Che« sNjmano uccidente a questa frale 
Vita sovrasta, è beo ^ eh* ivi m'acpada; 
Che*l loco ove morì 1* uomo iuiaiorlale. 
Può forse al Cielo agevolar la strada* 
E sarà pago un mio pensier devota , 
D* aver peregrinato al fin del voto • 
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Disse > e eolk portato» ogii fu poste 
8'tvra le piume, e il prese uà sonno cbeti)^ 
V affino alla Donaella» • non discosto, 
Ritrova albergo assai chiuso» e secreto. 
Quinci s'invia» dev'è Goffredo, e tosto 
Bntra» ohe non gH è fatto alcun divieto; 
Sebben allur della futura impresa 
lu bilance i oonsigli appende » e pesa . 

Del letto » ove la stanoa egra persona 
Pusa Raioiondo » ti Duee è sulla eponda : 
E d' ogn* intorno nobile corona 
I>e' più potenti « e più saggi il circonda . 
Or , inontre lo Scudiero a lui ragiona» 
Non v'è chi d'altro chieda» o chi risponde* 
S.^nor, dicea» coaie imponesti» andai 
Tra gl'Infedeli» e'I Cauipo lor cercai. 



121. 

Ma non aspettar già » che di quelf osta 
li' icinuaierabil numero ti conti . 
1' vidi » ch'a| passar le valli ascoste 
Sotto e' teneva» e i piani tutti» e i atonti: 
ViJi» ohe dove giunga» ove s' accoste» 
Spoglia la terra » e secca i fiumi » e i fonti ; 
Perchè non bastati l'acque alla lor sete» 
£ poco è lor ciò» ohe la Sii'ia miote. 
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Ma sì de* caValier 9 sì cW pedoni 
Sono in gran parte inutili le schiere. 
Gente» che non intende ordini, e suoni. 
Me stringe ferro, e di lontan sol fere . 
Ben ve ne sono alquanti eletti , e buoni , 
Che seguite di Persia hait le bandiere; 
E forse squadra a«co miglioro è quella , 
Che la squadra immortal del Re s'appella. 

12S. 

Ella è detta immortai , perchè difetto 
In quel numero aiai non fu pur d'uno/ 
Ha empie il loco voto, e sempre eletto 
Sottentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il Capitan del Cdmpo, Emiren detto , 
Fari ha in senno , e' n valor podhi , o nessuno : 
E gli comanda il Re, che provocarti 
Debba a pugna campai con tutte Parti. 

' Né credo già, che al di secondo tardi- 
L'esercito nemico a comparire. 
Blu tu, Rinaldo, assai convien, che guardi 
Il capo, ond' è fra lor tanto desire; 
Che i piiì famosi in arme . e i più gagliardi 
Gli hanno incontra arrotato il ferro, e l'ire ; 
Perchè Armida se stessa in guidierdone 
A qual di- loro il troncherà propone • 
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(25. 

Fi*a questi è il valoroio, e nobil Perso; 
Dico Altacnoro il Re di Sarmacante; 
Adrasto v' è oh' ha il ragno suo la verso 

I confìn dell' Aurora » ed è gigante » 
Uom d'ogni umanità così diverso. 
Che frena per cavallo un eiefunte. 
V'è Tisaferno, a cui nel l' esser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 

126. 

» 
Cosi dico egli; eM giovinetto in volto 

Tutto scintilla , ed ha negli occhi il foeo» 

Vorria già tra' nemici essere avvolto, 

Kè cape in se, né ritrovar può loco* 

Quinci Vafrino al Capitan rivolto: 

Signor , soggiunse, il sin qui detto è poco • 

lia somma delle cose or qui si chiuda : 

Impugneransi ia te l'arme di Giuda. 

127. 

Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciò, che di fraiìdoleRtc in lui si tosse : 
li' arme, e. '1 venen , l'insegne insidiose» 

II vanto udito, i preiBj , e le promesse. 
Molto chiesto gli f u , molto rispose : 
Breve tra lor silenzio indi successe : 
Poscia inalzando il Capitano il ciglio 
Chiede a Raimondo : or qual è U tuo consigllq^ 
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128. 

Ed egli: è mio par«r»«h*at novi aìbor»^ 
Come concluso fu, più non n^assaglia, ^ 
Ha 3ì stringa la torre ; onde uscir fuori 
Chi dentro stassi, a suo piacer non vaglia j 
E. posi il nostro Campo, • si ristori 
Frattanto ad uopo di ma^crjer battaglia . 
P«n8a poi tu,s*è meglio usar ]a spada 
Con forza aperta > o ii gir teneado a bada* 



Kio gtudmo è però, oh' a te conTegfi» 
Di tt stesso curar sovra ogni cura/ 
Che per te vitiòe Poste, e per te regiìa» 
Chi sensa te I' indrizza, e l'assecura? 
E, perchè i traditor non celi insegna. 
Mutar V insegna a* tuoi goerrier proeora-. 
Cosi 1* fraude a te palese fatta 
Sarà da quel medeumo , in ohi s* appiatta » 

Rispotide il Capilan^eome bai per aso«- 
Mostri amico volere , e saggia mente . 
Ma quel , che duhbio lasci, or sia oonchiusoe 
n<«GÌrem contro aita nemica gente. 
Ve già «t«r deve in muro, o'n vallo chiuso 
Il Campo domator dell'Oriente. 
Sia da quegli empj il valor nostro esperte 
K^lla pia apena, luce, in loco aperto. 
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Non «cwterran Hell© rittorìo il noni« ; 
Non ehe de' vincitor l'aspetto altero» 
Voti che l'arine; e lor forze saran dome^ 
Fermo stAblliniaato al nostro impero. 
Zia torre , o tosta rendera^si ,. o come 
Altri no 'i vieti , il prenderla è lecfo^ierO'. 
Qui il oiii^nanimo tace, e fa partita; 
Glie 4 oader delU stelle al sonno iarita » 



Fina del 0anto deoim^nonm. 
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ARGOMENTO* 

Giunge V oste Pagana , e crwlel /ru^rra 
Fa col Campo Fedele . Il fier Soldanm 
L* assediata rocca anco disserrai 
Vago ti' nndare a guerreggiar nel piano . 
N* esce col Re v ma V uno ^ eV altro a terra 
Estinto x:ade da famosa mano. 
Placa Rinaldo Armida . ICi istian scempio 
Fan de\ nemici ^ e poi van lieti al Tempio • 



G 



1. 



ià il Sole avea desti i mortali all'opre; 
Già diece ore del jjiorno eraa trascorse : 
Quando lo stuol , ch'alia gran torre è «opre ^ 
Un non so che da lunge ombroso scorse » 
Quasi nebbia, che a sera il mondo copre: 
S ch'era il Campo amico alfìn s' accorse , 
Che tutto intorno il Giel di polire adombra* 
E i colti sotto, e le eampagne ingoQibi^^ 
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a. 

Alzano allor dalPaltà cima i gridi 
Inaino aLGiel l'assediate gènti/ 
Con quel romor , con che dai Trac) nidi 
Vanno a st'oraii le grò ne' giorhi algenti , 
E tra le nnbi a più tepidi lidi 
Fiiggon stridendo innanzi ai freddi venti ; 
Ch^ or la giunta speranza in lor fa pronta 
La mano al saettar 9 la lingua all'onte, 

5. 

Ben s'avvisano i Franchi, onde dtll'ire 
L'impeto nuovo ,6 'I minaociar procédte: 
E miran d'alta parte: ed apparir^ 
11 poderoso Campo indi si vede . 
Subito avvaoipd il generoso ardire 
In quo' petti faroci, e pugna cbfede • 
La giovantute altera accolta insieme: 
/ Da'9 grida, il segno, invitto Duce , e freùie* 

4. 

ila nega il saggio offrir battaglia avanti 
Ai nuovi albori» e tien gli audaci a freno, 
Keppur con pugna instabile » e vagante 
Vuoi 9 cb6 si tentin gli inimici almeno. 
Ben è ragion, dicea 5 che dopo tante 
Fatiohe» un giorno io vi ristori appieno • 
Forse ne' suoi n imi ci anao la fplFe 
Òredeosa di se stessi ei nudrir volU • 
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Si pvepàra ciascun, d.eìh n^veì^t^ 
Lncc aspettando cupido il ritorno . 
Non fa m^i l'aria sì serena, e bella. 
Coinè air uscir d«I memorabil giorno, 
li' Alba 1 ietti rideva; e pare« , oh' ella 
Tutti i ra^gì del Sole «veffie intorno : 
E M lume usato accrebbe, e ^>enza velo , 
Volle mirar l'opere grandi il Cielo « 

Goifie vide npnntar V aui*e« mattino» 
Mena fuori G^offi^edo il Campo ìnstruttos' 
Ma pon Raimondo intorno al Palei^tino 
Tiranno, e de' Fedeli il popol tu-lto,. 
Che dal paese di Soria vicino 
A' suoi liberator s'era condutto. » 
Numaro grande: e pur non questo S0I05 
Ma di GaasGoni ancor lascia, uuo istuot^t 



Vassene , e tal è in vista il sommo Duce^ 
Cb* altri certa vittoria in«li presume; 
Nuovo favor del Cielo in lui riluce, 
E 'l fa «r ra nd è , ad augusto oltra iF costumt» 
Gli empie d'onor la faccia, e vi riduco 
Di giovinezza il bel purpureo lume; 
E nell'atto degli occhi , e delle membra 
Altro, che mortai oosa, vgli ras««mbraf 
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8. 

Mji non molto sen va , che giunge a fronte 
Dell* attendato esercito Pagano; 
E prender fa nelP arrivar un monte, ^ 

Ch'egli ha da tergo, e da sinistra mano. 
£ l'ordinanza poi, Jar^a di iVonte , • 
1)1 fianchi angusta , spie^^a in verso il piano/ 
Strinerò in mezzo i pedoni , e rende alati 
Con 1' ale de' oavaili entrambi i lati • 



Nel corno manco, il qual s' appressa all' erto 
Dell'occupato colle, e s'assicura. 
Fon 1' une, e l'altro principe Roberto: 
Dà le parti dì mezzo al frate in cura. 
Et^li a destra s'allunga, ov' è l'aperto, 
£ M periglioso piìi della pianura; 
Ove il nemico, che di gente avanaa , 
Di oircondarlo aver petea speranza • 

E qui i suoi Loteringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti, e le più elette : 
'Qui tra' oavaili arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra*cavalier frammette. 
Po3oia d' Avventurier forma un squadrone, 
E d'altri altronde scelti, e presso il mette . 
Mette loro in disparte al lato destro; 
£ Rinaldo ne fa duca, e maestro. 
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V 

il. 

Ed a lui dice: in te» Signor, riposta 
lia vittoria, e la somma è delle cose. 
Tieni tu la tua schiera alquanto ^scosta 
Dietro a queste .ali grandi, e spaziose. 
Quando appressa il nemico, e tu di costa 
Ij' assali , e rendi van quanto e' propose ; 
Proposto avrà , se M mio pensier non falle. 
Girando 9 ai fianchi urlarci, ed alle spalle. 

12. 

Quindi sovra un oorsier di schiera in schiera 
Parea volar tra* cavalier , tra' fanti : 
Tutto il volto scopria per la visiera : 
Fulminava negli occhi , e ne* sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera: 
Ed ali* audace rammentò i suoi vanti , 
£ le sue prove al forte: a chi maggiori 
Gli stipendj promise, a chi gli onori. 

l3. 

Alfìn colà fermossi, ove le prime, 
E più nobili squadre erano accolte : 
£ cominciò da loro assai sublime 
Parlare, ond' è rapito ogn' uom, eh* ascolte. 
Come in torrenti dall'alpestri cime 
Sogtion giù derivar le nevi sciolte ; 
Così correan volubili , e veloci 
Dalla sua bocca le canore vosi . ^ 
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O de' nemici dir Ges.ù flv^^^Uo» 
Campo mioi don^atoi: deir Oriente « 
Eoco J'ullinQ. giorap» eccovi quello» 
Che già tunto brumajste^ oipai presen^tCi- 
Né sensa alta cagion » ohQ M suo ru.l;»QUo 
Popolo ìq un s'acooglia, il GìqI con^^nte^* 
Ogni vostro nemico e, qui oongìuiito » 
Poi* fornir molte guerre in un sol pantQ • 

15. 

Noi racoorrem* molte vittorie in una; 
Kè fia maggiore il rischio , o (a, fatica. . 
Kon sia, mm sia tra voi temenza alcuna 
In veder così ^g^rande oste nimica, 
Oh.e discorde fra se iual si raguna , 
£ negli ordini suoi se stessa intrica : 
B di chi pugni il numero fia poco; 
Hancherà il cuore a molti « a molti il loca. 

16. 

Quei» che incontra ver ranci, uonùni ign^udi 
Pian per lo più, senza vigor, senz'arte; 
il he da lor ozio» o da* servili studi 
Sol violenza or allontana , e puric^. 
Ise ipade ornai tremar, trCnvar gli scudi » 
Tremar veggio T insegne in quella parte : 
Conosco i suoni incerti, e i dubbj moti: 
Vtt^gio la morte lo,ro ai segni npti • 
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Quel Capitan 5 che cinto d^ostro^^e d*or9, 
Dìspon 1q squadre, e par gì fero in vista ^ 
Vinse forse lalor l'Arabo, o'I Moro; 
Ma il suo valor non iia , eh* a noi -resista. 
Che faià, benché saggio, in tanti^ loro 
Confusione, e sì torbida, e, mista f 
Hai noto è,'oredo, e mal conosce i sui: 
Ed a pochi può dir: tu fosti, io fui. 

18. 

Ma Gc^pit-ano i'sop di gente eletta; 
Pugnammo pn tempo, e trionfjimino insieme; 
E poscia t^p tempo s| n)io voler Pho retta 
Di chi di voi non so la patria, e M semei^ 
y uaie^ spada n^' à ignota ? o qui^l saetta^ , 
Benché per l'aria ^noor sospesa tremc; , 
Non saprei dir,s*à Franca, o se d^Irlanda, 
E quale appuiito il braccio ^, che ^ manda? 

19. 

Chiedo solite cose: ognun qui spmhi'i 
vpu«l nxedes^o, ch'altrove i' V ho gi^ vistò? 
E l'usato i§uo zplo ubbia; e rimembri 
li'onor suo , r oiior mio, ivortoi'di Cristo. 
Ite , abbattete gli empj , e i, tronchi membri 
Calcate, e stabilite il santo acquisto. 
Che più vi t^ngo^a bajda ? Assai distinto 
Negli occhi voàttl-Tf veggio ; ave.t§ vjotQ . 
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20. 

Parve, clie nel fornir di tal parole» 
Scendesse un lampo lucido, e sereno : 
; Come talvolta estiva notte suole 
' "Scy^lèr dal mant.Q suo stellalo baleno. 
Ma (}U€^ftp creder si potea , che M Sole 
Giugo il rli%ndasse dal più interno seno; 
£ jiftfVc al capo irgli girando , • segn^ 
Alcun -pensollo^di futuro regno. 

''^"/[ , 21. 

Forse (se deve infra* celesti arcani 
ProsoQtuosa entrar lingua mortale) 
Angel custode fu, che dai soprani 
Cori discese, e M circondò con Tale. 
Mentre ordinò Goffredo i suoi Cristiani, 
£ parlò fra le schiere in guisa taley 
Jj' Egizio Capitan lento non fue 
Ad ordinare, a confortar le sue. 

32 

Trasse le squadre fuor , come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco: 
E fece anch' ei r.esercilo cornuto, 
CV fanti in mezzo, e i cavalieri al fianco, 
K per se il corno destro ha ritenuto : 
E prepose Altamoro al lato manco. 
Muleasse fra loro i fanti guida : 
E in mezzo poi della l3attaglia Armida; 
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23. 

Gol Duce a destra è il Re degrindìanì» 
E Tisaferno, e tatto il re^io stuolo. 
Ma dove stender può ne' larghi piani 
li' ala sinistra più spedito il volo, 
Altainoro ha i Re Persi, e i Re AfFrioani^ 
E i duo, che manda il più fervente spolo. 
Quinci le froaibe5e la balestre, e gli archi 
Esser tutti dovean rotate , e scarchi • 

24. 

Così Emiren gli schiera , e corre anch'essa 
Per le parti di mezzo, e per gli estremi ; 
Per interpreti or parla , or per se slesso : ' 
Mesce lodi, e rampogne, e pene, e premj. 
Talor dice ad alcun : perchè dimesso 
Mostri, soldato, il volto? e di ohe 'temi? 
Che puote un centra cento^ io mi 'confido 
Sol culi' ombra fugargli, e sol col grido. 

25. 

• 
Ad altri : o valoroso , or via con questa 
Faccia a rìtor la preda a noi rapila . 
Il* immagine ad alcuno in mente desta. 
Glie la figura quasi, e glie l'addita 
Della pretrante patria, e della mesta 
Supplice famigliuola sbigottita ; 
Credi, dicea, che la tua patrra spieghi 
Per la mia lingua in tai pr:ri»leH prciijhi: 

* l3 



S98 CANTO 

Gu.i rrU tu le mie lef^jgi, e i s^ori Tempi 
Pa^'^li' io d«l san^i^ue mio nan btf.gni , e lavi; 
A^'sicura Ui verdini djic^li empi, 
E ] sepolcri 9 e le ceneri degli avi : 
A te , pianorendo i ìox passati tempi , 
MoslTiàd li^ biti^G^ chioma i vecchi gr«,yi : 
A te U moglie le maaimelle» eM petto s 
Lo cune« i figli « e 'I maritai suo letto. 

■ 

A molti poi dio^a : T Asia campioni 
Vi fd delPooor suo: da voi s'aspotta 
Contra que' pochi barbari ladroni 
Acerba» ma giustissima vendetta. 
Così con arti varie , in varj suoni 
Le varie genti alia battaglia alletta . 
iuta già tacciono i Duci , e lo vicine 
ÌScblete non part^ ornai largo ^onfini^ . 

Ct rami e 5 e mirabii cosa era il vcdci'e , 
Quando qitel Cuuipo»e questo a fVonte vpanc ; 
Come » spiegate in ordino le scLiprc, 
Vi muover gik^già d* assalire hcccnne» 
Sparse ut vento ondeggiando ir le bandierOj 
E veatolar sui gran cimicr le penne : 
Abiti, iVcgj, imprese, arme» e colori» 
D'oro, di ferro al Sol laoipi , e fulgori>. 
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' 29/ 

Sijtnbri^ d' alberi den$i alta forèsta 
li' un Gauipo»«l' altro , di fant'aste abbonda: 
Son tesi gli archi 9 ;e- son le Unce in restav 
T ibransii dardi » e rotasi ogoì fionda . 
Ot{ni cavallo in guerra anco s'appresta; 
Gli od),e'l furor del suo aignor seconda: 
liaspa , batte , nitrisce , e si raggira ; 
Gonfia le nari, e fumo, e foco spira. 

5o. 

Bello in. ti bella vista anco è l*orroi*e» 
E di rqezzo alla tema esce il diletto. 
^è men le trombe orribili , e canore 
Sono agli orecchi lieto, e fero oggetto. 
Pur il Canipo fedel » benché o^inore » 
Par di suon piii mirabile , e d'aspetto; 
£ canta in più guerriero, e chiaro carme 
Ogni sua tromba •, e maggior luce han V arme • 

Per le trombe Cristiane il primo invito: 
Risposer l'altre, ed accettar la guerra. 
S'inginocchiare ì]Pranchi, e riverito 
Da lor fi4 il Cielo; indi baciar la terra; 
Decresce in mezzo il Campo : ecco è sparito : 
li' un con l'altro nemico ornai si serra. 
Già fera zuffa è nelle corna; e innanti 
Spingonsi già con lor battaglia i fanti v 
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52. 

Or chi fu il primo feritor Cristiano 5 
Che facesse d* onor lodati acquisti ? 
Fosti, &ildippe, tu 5 che'J grande Ircario, 
Che regnava in Ormus , pr4iiia feristi, 
(Tanfo di gloria alla femminea mano 
Concesse il Cielo) e *i petto a lui partisti . 
Cade il trafitto; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode . 

35. 

Con la destra viril la Donna stringe. 
Poi ch'ha rotto il troncon , la buona spada4 
1^ c;oiUru i Porsi il corridor sospinge, 
E *1 folto delle schiere apre, e dirada. 
Cuglie Zopiro là , dove uom si cinge , 
E fa, che quasi bipartito ei cada. 
ì?uì fer la gola jC tronca al crudo Alarci 
Della voce, e del cibo il doppio varco. 

D'un mandritto A rtaserse, Argeodi punta, 
l*^uno atterra storditole Taltro uccide. 
Poscia i pieghevol nodi, ond'e congiunta 
Jja manca al braccio, ad Ismael recide, 
liascia 9 cadendo, il fren la man disgiunta; 
So gli orecchi al destriero il colpo stride : 
Ei 4 che ei sente in suo poter la briglia, 
!FD<^ge a traversone gli ordini scompiglia. 
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35. 

Questi, e molti altri, che 'n silenzio preme 
Xj' età vetusta, ella di vita toglie. 
Sttingimsi 1 Persile vanle addosso insieme» 
Vaghi d'iver le gloriose spoglie ; 
JMa lo Sposo fedele che di lei teme» 
Curro in soccorso alla diletta moglie. 
Così congiunta la concorde coppia, 
!Nellu fida union le forze addoppia. 

36. 

Arte di schermo nuova , e non pìii udita 
Ai ùiagnan.uii amanti usar vedresti: 
Oblm di se la guardia, e l'altrui vita 
Hiiende intentamente .e quella, e questi. 
Sibatte i colpi la Guerriera ardita , 
Che vengono al suo Caro aspri, e molesti : 
Egli air arme a lei dritte oppon lo scudo: 
V* opporrla , s' uopo fosse , il capo ignudo • 

37. 

Propria T altrui difesa, e propria face 
li' uno, o l'altro di Ìor l'altrui vendelta : 
Egli dà morte ad Artabano audace. 
Ver cui di Boecan 1* Uolu è retta : 
E per l'istessa mano Alvante giace. 
Ch'osò pur di colpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio, e ciglio ad A rimonte ^ 
Che '1 suo fodel battea, parti la fidante. 



CANTO 

sa. 

Tal foaii de' Persi strade ^ e via miìg^ìorc 
La fija <Je* Franchi il Ke di SUrmacante ; 
Cb' oice il ferro volgeva, o*l oorridure, 
tlficideva, abbiitlea cavallo, o fante. 
Felioft è qui colui, che prima ruuoro , 
Nò ironie poi sotto :{| ,4«8^rier peip^nte ; 
Perche il destriere «e dalla spj|d« r^^t^ 
Alcunuii^l viva avanzo) il a^cirde , e pesta. 

Riman dai oplpi d* 4 U^mor^ uccida 
Brunellupe il ippmbruto^ 4rdof)io il.g rande: 
L'elji^etto airgao^Q'l qij|)ip,è sì divi»o» 
Ch*t?i ne pende SMgli orotri 4 due b^i^c^Q . 
Ti»aiitto è r altro io sia là, dorè il. ri^o 
Ha SMP principio,© *1 qor dihla, e ^p^n^c;; 
TmI che (strano s^petlaps^lp, qJ orrenda) 
Ridef^ s|b(L'3mto, e si moria ridendp. 

4P. 
-'Ne S(nl4m«ot« discacciò costoro 

lia spada niicLiial dal dolce mondo ; 

Ma spinti insieme a «rud^i aiorle foro 

Genlonio, Guiisco, Guido, <;'] buon Rosmondo. 

Or chi narrar pQt ria q natiti A-Itanioro 

ISi 'abbuile , e franoe il suq dest;rier col pondo ?• 

Chi diri» i ncMiM d«|IJe ^epH uccise? 

Chi dd ferii , o^ii del mi^m Ip gui^e ? 



VI,G ESIMO. 5oS 

V.>a è chi Con quel fero om ni s* u {Fronte» 
Ne chi pur lunjje d'assalir acceiine. 
&o\ rivolse Gildipp^ in lui la tVont^ , 
Kè (la tjiiel dubbio parago^ s'aslenae. 
Nulld AmazzonQ ma.ì su) Tormodonte 
Imbi'acciò scudo» o inanei^giò bìpe^n^ ' ** 
Audace sì» com*^ll« a uditici in v^^so 
Al furor va del formidabit Pj^rsio* 

\ 4*" 

Fcriflo 3 ove splundea d^oro,e di soiaUo 
Barbarico diadema io su reljnctlo: 
£M ruppe» e sparse; onde il superbo, ed alto 
Su0 rapo a for^a egli è a abinur costretto* 
Ben di robusta man parve T assalto 
Al Re Pacano, e n'ebbe onta ».e dispetto; 
N'è lurdb'in vendicar l'ingiurie sqc y 
Che l' oqta « e U V(^ndot(a a un tempo fue^ 

45 

Quasi In quel. punto in fronte e^j^li percosse 
Xa Donna ài percossa in qiodo fella » 
Che d'ogni sienso» e di vigor la scosse. 
Cadeaynia'i suo Fedel la (enne in sella . 
'Fortuna loro » o sua vittù pur fosse. 
Tanto bastagli » e non fi^rl più in ella/ 
Quasi leon inagQaniuiQj chp. Ussi 
Siegai^ndP uoio»cj)ejsi giAccia, ^^lyirdid f» paaii« 
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44. 

Ormondo intanto, alle cui fere mani 
Era eominessd la spietata cura , 
Misto con false insegne è fra' Cristiani 3 
E i r.ompa^ni con lui di sua congiura • 
Con lupi notturni , i quai di cani 
Uostrin sembianza per la nebbia oscura. 
Vanno alle mandre «e spian come in lor s' entr % 
La dubbia coda ristringendo ai ventre • 

Giansi appressando ; e non lontano ài fianco 
Dei pio CrofFredo il fer Pagan si mise : 
Ma come il Capitan T orato, e M bianco 
Vide apparir delie sospette sissise; 
Ecco, gridò, quel traditor, che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi : 
Così dicendo, al perfido avventossi. 

46. 

Mortalmente piagollo : e quel fellone 
Kon fere 9 non fa soberiuo» e non s' arretra; 
Ma come innanzi a^li occhi abbia M &or«;one 
( K f u cotanto audace) or gela , e impetra ; 
Ogni £>pada, ed ogni asta a lor s'oppone, 
£ si vota in lor soli ogni faretra . 
Vu in tanti pezzi Ormondo , e i suoi consorti , 
Che'] eadavero pur non resta ai morti. 
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47- 

Po! che di sangue ostil sì vede a5;perso » 
Entra in guerra Goffredo , e là si volvc , 
Ove appresso vedea»ohe*i Duce Perso 
lie più ristrette squadre apre, e dissolve 
Sì,cheMsuo stuolo ornai n'aiidria disperso» 
Come anzi l'Austro rAffricana polve: 
Ver lui si drizza, e i suoi sgridale minaccia; 
£, fermando ohi fugge ^ assai chi caccia. 

48. 

Gomincian qui le due feroci destra 
Pugna , qual mai non vide ida , ne Xunto. 
M'à, scG^ue altrove aspra tenzon pedestre 
Fra Baldovino» e Muleasse intanto . 
!Nè ferve men l'altra battaglia equestre 
Appresso il colle , alTaltro estremo canto» 
Ove il barbaro Duce delle genti 
Pugna in persona, a seco ha i duo potenti. 

49- 

Il Rettor delle turbe ,6 l'un Roberto 
Fan crudel zuffa, e lor virtù s'agguac^lia • 
Ma Plndian dell* altro ha l'elmo aperto; 
E Tarme tuttavia gli fende, e smaglia* 
Tisaferno non ha nemico certo , 
Che gli sia paragon degno in battaglia; 
Ma -scorre, ave Ja calca appar più folta; 
E mesce varia uccisione) e molla* 
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Così si combatteva ',• 'n dubbia lanc^ 
Gol timor le speranze^ er^A s<^spe9e. 
Pien tutto il Campo è d) s.p.e^a^tQ lanpg » 
Di rotti scudi, e di troncato arnese: 
Di spade ai petti» alle squarciate p^ncjf) 
Altre confitte, altrf. per t^rra stésc^; 
Di corpi altri supini, i|Uri ca' vp|ti« 
Quasi mord^nde il suolo» al 8i|ol rivpl(|i. 

Giace i) Cirillo §1 suo fìsaor^i a^ppreiisoi 
Gi^cQ il compagno »ppo il opiup^gn^ estinto; 
Giac^ il neoticp a.ppo il aenQico*,^^ spesso 
Sul morto il vivo, il vincitor sqI vìnto. 
Non v'è silen^tio» q non. v'^ gvid9, espresso; 
H^ odi un non so oh^ rocp* q iiìdistiuto. 
Fremiti di fiiror , mormorii d'ira, 
Qeoiiti di oJìi lapgMQ , e di obi spir^ • 



>'h 



L*4rme , che già si liete in vinta foro» 
F^oeano or inostra spaventpsii , e mesta: 
Perduti ha i lampi il ftrro.ii raggi Toro» 
Nulla vagb^z^^a qi bei color piii re^ta. 
Quanto apps^ria d' adorno, e d,i decoro 
Ne'oimiciri, e ne' fregi, or si calp^^sfa. 
Iia polve ingombra ciò , ch'ai sangue avanza; 
Tanto i Giunpi mutala (ivean li^tAbianzii. 
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53. 

Gli A.r«bi alloi'jl^ e gli Etiopi, e i Mori, 
Che V estremo teneaii del lato manco , 
Gi:m»i spiegando, e distefiìTeodo in. fuori j 
Indi giravan de' nemici a] fianco. 
Ed oaiai sagittarj , e f)*OB)batori 
Molestavaa da lung^ il poppi Franco; 
Quando Rinaldo» e *l suo drap pel si mosjeifi » 
È parve, ohe tremoto, o tugno fosse. 

54. 

Assimiro di Meroe , infra 1' adusto 
Stuol d' Etiopia , ara il primier de* forti . 
Rinaldo il colse, ove s'annoda al buste. 
Il nero collo « e'i fé' cader tra' morti . 
Poi, ch'eccitò della vittoria il gusto 
L* appetito 'del sangue, e delle morti 
Nel l'ero vincitore , egli fé' cose 
Incredibili, orrende, e moitruoso* 

65. 

n.iè pili morti, che colpi; eppur frequente 
Do' suoi gran colpi la lempeiita cade. 
Qual tre lingue vibrar S(?u)bra il serpente. 
Che la prestezza d' una il persuade y 
Tnl cr^dea lui la sbi;rottita gente 
Con la rapida man girar tre si^uadre. 
L'occhio 9 al moto deluso, il falso crede; 
£ '1 terrore a que' mostri aecresce fèdo» 
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56. 

1 Libici Tiranni 9 e i Negri Regi , 
L'un nei sangue dell'altro a morte stese! 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi ^ 
Cui d'emulo furor l'esempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
Ij' infedel plebe 9 e non facea dif05e. 
Pugna questa non è, ma strage sola; 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

Ha non lunga stagton volgon la faccia , 
Ricevendo le piaghe in nobil parte: 
Fiiggon le turbe ; e sì il timor le caccia , 
Ch'ogni ordinanza lor scompagna , e parte. 
Ma segue pur senza lasciar la traccia. 
Sin che l'ha in tutto dissipate 9 e sparte; 
Poi si raccoglie il vinoitor veloce» 
Che sovra i piìi fugaci è men feroce. 

58. 

Qaal vento , a cui s' oppone , o selva , o colle. 
Doppia nella contesa i soffi, e l'ira/ 
Ma con fiato più placido , e piii moli* 
Per le campagne libere poi spira: 
Come fra scogli il mar spuma, e ribolle, ^ 
E nell'aperto onde piìj chete aggira; 
Cosi, quanto contrasto avea men saldo. 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 
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59. 

Toi, che sdegnossi in fuggitivo dorso 
Xi e nobil'ìi'e ir oonsuutando irivanoy 
Verso la fanteria voltò il suo corso. 
Ch'ebbe i* Arabo al fianoo, e V Americano: 
Or nuda è da quel lato; e obi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 
Vien da traverso ; e le pedestri sciiiere 
Xia gente U' arme impetuosa fere . 

£0. 

Ruppe Paste, e gP intoppi, e *I violento 
Impeto vinse, e penetrò fra esse: 
Xj esparse«e l'atterrò: tempesta, o vento 
JIen tosto abbaitela pieghevol messe, 
lastricato col sangue è il pavimento 
D' arme, e di membra perfurate» e fesse: 
E la cavalleria correndo il calca 
Senza ritegno 9 e fera oltire sen valca. 

61. 

Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Stavasi Armida in militar sembianti, 
E nabli guardia avea da ciascun luto 
De' Baroni seguaoi , e degli amanti. 
'Noto a più segni , egli è da lei mirato 
Con cechi d'ira, e di desio tremanti. 
£i si ti amuta in volto un colai poco. 
Ella si fa di gel 5 poi divien fv>co • 
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Declina il carro il Gav^atltere, e *pa89;i 5 
E fa sembiante d' iioin , cui d' ftltro cale; 
Ma senza^ piiorna già pmar iion lassa 
Il drappel congiurato il Suo rivale. 
Chi 'I ferro stringe in Ini , chi l' asta abbassa ; 
Ella stessa in iiuìl^ arcox ha già lo strale. 
Spin«;èa le mani, e incrudclm lo sdegno.; 
Ma le placava, e n'era Atnur ritegno. 

63. 

Sorse 'Amor contra Tira; e fé* palese 
Che vìve il fuÀeo sno, eh' ascorso tenne • 
' La man tre volte a siettar distese-*, 
jTre volte e^ta inohinolla 9 e si ritenne. 
Pur viòse alfin lo sdegno ^ e l'arco tese, 
E fé' volar del suo quadi^lsl le penne . 
Lo strai volò ; mra cdn lo Wrale un voto 
Subito usci, che vada il colpo a vHJto, 

Vhrrra btn ella, che'l quadrel punprente 
TornìTsàe indietro, e le torttasso al oore ^ 
Tanto ^ottii^a in lei» benché perdt^nte, 
( Or ch'e.potriu vittorioso? ) Amore ! 
.Ma di tal suo pensier poi si ripente • 
E nel discorde sen cresce il furore . 
Così or paventa, ed or desia, che toeohi 
Appienoil colpo > e M segue pur dea gli ooohi« 



65. 

Ila non fu la p«5ro'os«a inviin diretfa', 
Cb' al Cavai ier sul Hin*o usbergo è giunta { 
Duro ben troppo a femminil «aistta» 
•Che di pnno^erc in vece, ivi si spunta* 
Ejyli le vol^e il fianco : elta nejrletta 
Esser credendo, a d*ira arsa , e compunta^ 
Scocca l'arco più volte , e non fa pia óra : 
B mentre ella saetta» Amor l«i piag4. 

66. 

Sì du'nC[ue impenetrabile è eovtul , 
Fra se dicea , che forza ostil non cura? 
Vestirebbe mai forse i membri sui 
Di quel diaspro, ond*ei l*alma ha sì dura? 
Colpo d*ocGhio,o di man non puote in lui^ 
Di tai tempre è il rt|ì[;or, ohe l' assicuri»: 
E inferme io vinta sono, e vinta armata; 
Nemiaa , amante, egnalmente sprezs^ata * 

Or qiial arte novella, e qual m' avan^^a 
Nuova forma, in cui possa anco mutarmi f 
Miserale nulla aver de^g' io speranza 
Ne' Cavalieri miei? che veder parmi , 
Anzi pur ve^fjfio, alla oo«tni possanza 
Tutte le forze frali, e tutt»* l'armi. 
E ben vedea de' suoi campioni eatinti 
Altri giaoer-ne y altri abbattul;i» o vinti* . 
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68. 

Soletta a sua difesa ella non basta « 
B già le pare esser prìorionas e serva: 
Ne s'asseciira (e presso 1* arco ha Pasta) 
Neil' arme di Diana , o di Minerva . 
Qua! è il timido ci^no, a cui sovrasta 
Col -fero artiglio l'aquila proterva 3 
Gh' a terra si rannicchia 9 e china l'ali; 
I suoi timidi moti eran cotali . 

Ma il Printùpe Altamor, che sino allora 
Fermar de* Persi procurò lo stuolo. 
Ch'era già in piega, e 'n fuga ito sen fora» 
Ma M ritenea , ben eh* a fatica, ei solo. 
Or tal veggendu lei , ch'amando adora , 
Xà si volge di corso, anzi di volo: 
E 'I suo onore abbandona , e la sua sohiera; 
Pur, che costei si salvi, il mondo pera. 

Al mal difeso carro egli fa scorta, 
E eoi ferro le vie gli sgombra innante • 
Mi da Rinaldo, e da GolFicdo è morta» 
E fugata sua s<)hiera in quelT istante . 
Il misero sei vede, e sei comporta. 
Assai miglior, che capitano, amante* 
Scorge Armida in securo-, e torna poi» 
Intempestiva aita » ai vinti s.^oi • 
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Ta- 
cile da quel lato de* Pagani il Campo 
Irreparabilmente è sparso » e sciolto. 
Ma dtiir opposto , abbandonando il campo 
Agi* Infedeli , i nostri il tergo han volto # 
Ebbe 1*iin de* Roberti appena scampo « 
Ferito dal nemico il petto «e M voltot 
Ij' altro è prìgion d* Adrasto . In cotal guisa 
lia sconfitta egualmente era divisa. 

ri- 
prende Goffredo aljor tempo opportuno^ 
Hiordina sue squadre, e fu ritorno 
Senza ìnrlugio alla pugna/ e così l'uno 
Viene ad urtar nelT altro intero corno. 
Tinto sen vien di sani;'ue ostil ciascuno; 
Ciascun dì spoglie trionfali adorno. 
li» Vittoria, e l'Onor vien da ogni parte: 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna « e Marte ^ 

Or mentre in guisa tal fera tenzone 
E traM Fedele esercito, e*l Pagano , 
Salse in cima alla torre ad un bilcone» 
E mirò, benché lungo, il fer Soldano: 
Hirò» quasi in teatro, od in agone, 
li' aspra tragedia dello stato umano, 
I var j assalti « e '1 fero orror di morte , 
I i gran giochi del caso, e della sorte. 
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Ti. 

Blatte attonito alquanto, e stupefatta 
A quelle priin« viste; e poi 9* acoese , 
E desiò trovarsi anoh^egli in atto 
Ke[ periglioso campo all' alte imprese • 
Kè pose indugio al suo desir , ma ratt» 
D'elmo s* armò 5 ch'aveva ogn* altro arnese* 
Su su» gridò « non più» non piià dimora; 
Convìen, ch^oggi si vinca, o ohe si uxQX^k i 

75. 

O che sia forse il provveder divino , 
Che spira in lui la furiosa meate» 
Fercbà quel giorno sian del Palestino 
Imperio le reliquie in tutto spente; 
O che sia, ch'alia morte ornai vicino « 
D'aadarle incontra stimolar si sente: 
Impetuoso, e rapido disserra 
lia porta , e porta inaspettata guerra • 

76. 

E non aspetta pur , ohe i feri inviiS 
Accettino i compagni; esce sol esso 9 
£ sfida sol mille nemici uniti, 
£ sol fra mille intrepido 5' è messo . 
Ha , dalP impeto suo quasi rapiti, 
Seguon poi gli altri , ed Aladioo stesso • 
Chi fu vii , chi fu cauto , or nulla temf : 
dpera di furor più , oI|e di spemii • 



/ 
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Quei 9 che prima ritrova il Turco atroce, 
CaggioRo ai colpi orribili improvvisi : 
E in condur loro a morte è sì veloce 3 
Ch'i2om non gli vede uccìdere» ma uciciaS. 
Dai primieri ai sezzai » di voce in voce 
Fassa il lerror , vanno i dolenti avvisi» 
Tal, cheT volgo feJel d«lla Sorìa 
Tumultuando già quasi tug^ia . 

78. 

Ma con me.n di terrore , e di scompiglio 
Ii'ordme,e'l loco suo fu ritenuto 
Dal Guascon ; benché » prossimo al periglio^ 
All' improvviso eì sia colto » e battuto. 
Nf^ssun dente giammai » nessun artìglio 
O di silvestre a o d'animai pennuto 
Insanguinossi in niandra , o tra gli augelli» 
Come la spada dei Soldttn tra quelli • 

79- 

Sembra quasi fumelioa » e vorace 9, 
Pasce le membra quasi » e '1 8an<!^ue sugge. 
Seco Aladin , seco lo stuol seguace 
&ii assadiatori suoi percuote, e strugge* 
M.1 il buon Raiìhondo accorre, ove disface 
S diman I9 sue squadre ; e già noi fugge ^ 
Sobben la fera destra ei riconosce. 
Onde percosso ebbe mortali anj^osce , 



\ 
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80. 

Pur di nuovo TafFi-onra, e pur ricade 
Pur ripercosso, ore fu prima offeso: 
E colpa è sol della soverchia etade , 
A cui severe kio è de* gran colpi il peso . 
Da cento scudi fu , da cento spade 
Oppugnato in. quel tempo anco, e difeso, 
Mii trascorre il Soldano ; o che sei creda 
Morto del tutto ^ o'i pensi agevol preda. 

♦ Si. 

Sovra gli altri ferisoe, e troncale svena, 
E*n poca piazza fa mirabil prove. 
Ricerca poi, come furore il mena, 
A nuova ucòision materia altrove. 
Qual da povera mensa a ricca cena 
Uom stimolato dal digiun si muove ; 
Tal vanne a maggior guerra, ov' egli sbrAiae 
La su^ dì sangue infuriata fame • 

83. 

Scende egli giù per le abbattute mura « 
E s'indirizza alia gran pugna in fretta. 
Ma 'I ftiror ne' compagni , e la paura 
Iiimun,cbe i suoi nemici han già concetta: 
E runa schiera d' asseguir procura 
Quella vittoria, ch'ei lasciò imperfetta. 
Ij* altra resiste sì; ma non è sensa 
£egao di fuga ornai la resifiteA2(tt. 
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«5. 

Il &uaseon ritirandosi cedeva^ 
Ma se ne già disperso il popol Siro; 
Eran prfesso all'albergo, ove giaceva 
Il buon Tancredi , e i gridi entro s' ndiro.* 
Dal letto il fianco infermò egli solleva , 
Vien sulla vetta , e volge gli occhi in giro:^ 
-Vede, giacendo il Conte, altri ritrarsi > 
Altri del tutto già fugati , e sparsi . 

.84. ^ 

Virtù, ch'ai valorosi unqua non màtìda. 
Perchè languisca il corpo fral , non langue; 
Ha le piagate membra in lui rinfranca , 
Qaasi in vece di spirito, e di sangue. 
Del gravissimo scado arma ei la manca» 
E non par grave il peso al braocio es^nguo. 
Prende con Paltra man T ignuda spada; 
(Tanto basta all' uem f^rte.) e piìì non bada: 

85. 

Ma giù sen viene, e gridai ove fuggite, 
Xiasciando il Signor vostro in preda altrui f 
Dunque i barbari chiostri , e le Meschite 
Spiegheran per trofeo l'arme di lui f 
Or, tornando in &uaseogna , al figlio dite» 
Che morLiI padre « onde fuggiste vui. 
Così lor parla: e '1 petto nudo, e informo 
A mille armati^ e vi^rosi è schermo. 
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86 

E col ^rave suo scudo » il qual di sett« 
Tìtire Guo)a dì tauro era composto, 
£ che alle terga poi ^i tempre elette 
Vn coperto d'acoiajo ha soprapposto/ 
Tien dalle ^pade , e tien dalle saette, 
Tien da tutte arme il buon Raimondo ascostò: 
B col ferro i nemici intorno sgombra ; 
Sì , che giaee securo,e quasi all'ombra, 

lie^pirando risorge in spazio poco 
Sotto il &da riparo il Vecchio accollo: 
E si sente avvampar di doppio foco, 
X)) sdegno il core , e di vergogna il volto : 
S dvìz^» gli occhi accesi a ciascun loco» 
Per riveder quel fiero, onde fu colto : 
Ma noi vedendo, freme., e far prepara» 
Ne*se;(U4ci di lui vendetta amara • 

68. 

Rltornan gli Aquifcani, e tutti insieme 
S'iguono il Duce a vendicarsi intento . 
ìjo stuol,che innanzi o.sava tanto, or teme: 
Audacia pajsa , ov'era pria spavento: 
Cede chi rincalzò, chi cesse, or preme: 
Go«ì varian le cose in un momento . 
J)en fa Raimondo or sua vendetta, e sconta 
' Pur di sua mau con cento morti uà' onta • 
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•9- 

Ifentre Raimoado il vergognoso sdegno 
Sfogar ne* capi pia rablimi tenrta ; 
Vedo i* uforptttor del aobil regno , 
Che fra^ primi combatte, e gK t'avventa. 
E 'l fero in fronte ; noi medesmo segno 
Tocca, e ritocca, e M sqo colpir non lenta. 
Onde il Re cade, o con singulto orrendo 
La terra , ove regnò , morde morendo • 

90. 

Poi eh* una scorta è lange , e l'altra uccisaf 
In color, che restar vario .è T affetto. 
Alcun, di belva infuriata in guisa'. 
Disperato nel ferrò urta col petto: 
Altri temendo, di campar s'avvisa, 
E là rifugge, ov' ebbe pria ricetto. 
Ma tra' fuggenti il vincifior commisto 
Entra , e fin pone al glorioso acquisto. 

Presa h la Roc^a: e su per l'alte scate 
Chi fugge,è morto ; e *n sulle prime soglie 
E nel sommo di lei Raimondo sale , 
E nella destra il gran Vessillo toglie : 
E incontra ai duo jgran Campi il trionfale 
Segno della vittoria al vento scioglie. 
Ha già noi guarda il fior Soldan, che lunge 
E di là fatto, ed alla pOgna giunge. 
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|2. 



Giunge in campagna tepida , e vermiglia » 
Gh0 d'ora in ora più di sangue ondeggia 9 
Sì, che il regno di ^ Morte oiuai soaiiglia, 
Ch' ivi i trionfi suoi spiega , e paì^seggia . 
Vede un destrier, ohe con pendente briglia 
Senza rettor trascorso è fuor di greggia / 
Gli gitta al fren la mano» e '1 voto dorso 
Uontando preme, e poi Io spinge al corso* 

9». 

. Grande , ma breve 9 aita apportò questi 
A'8araoini impauriti» e lassi: 
Grande, ma breve fulmine il diresti. 
Ch'inaspettato sopraggiunga, e passi; 
Ha del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi . 
Cento ei n' uccìse , a più : pur di duo soli 
Non fia,cbela memoria il tempo involi. 

. Gildippe ed Odoardo , i casi vostri 
Duri, ed acerbi, e i fatti onesti, e degni 
( Se tanto lice ai miei Toscani inchiostri ) 
Consacrerò fra' pellegrini ingegni/ 
Si ch'ogni età, quasi ben nati mostri 
Di virtute, e d'amor, v' additile segni : 
S poi suo pianto alcun servo d' Amore 
Xia morte vostra , e le mie rime , onore • 



\ 
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95. 

Xia magnanima Donna il destrier volse 9 
Dove le genti distrugofea queh crudo ; 
£ dì diìo ^ran fendenti appieno il colse» 
Ferigli il fianco, e gli p.^rtì lo scudo. 
Grida il criidel , ch'alTabito raccolse 
Chi costei fosse ; ecco la putta , e *l drudo; 
Metjìio per te, s'avessi il fuso, e l*ago. 
Che n tua difesa aver la spada, e*l vago . 

96. 

Qui tacque, e di furor più, che mai pieno. 
Drizzò pereosba temeraria, e fera-, 
Ch* osò, rompendo oji;n*arme . entrar nel seno^ 
Che de*colpi d*Amor seono sol era. 
Ella repente abbandonando il fieno. 
Sembiante fa d'uom^che lan^ui^ca, e pera. 
ÌC ben sei vede it misero Odoardo , 
Hai fortunato difensor , non tardo. 

9T. 

Che far dee nel gran caso? Ira, e pietadt 
A varie parti in un tempo raffretta: 
Questa all'appoggio del suo Ben, che cade, 
Quella a pigliar del percussor vendetta. 
Amore indifferente il persuade 
Che non sia V ira , o la pietà negletta : 
Con la sinistra man corre al sosteo-no* 
li' altra ministra ei fa del suo disdegno. 

* 14 
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q8 

M<i voler, e poter» che si divida 9 
Hasfar non può contra il Pao^an si forte ; 
T/ilahè» né flostien lei, né 1* omicida 
Della dolce alaia sua conduce a morte. 
Anzi avvien« ohe M Soldano a lui recida 
Il braccio, appogpo alla fedel consorte. 
Onde cader lascio Ila ; ed egli presse 
Le lueuìbra a lei con le sue membra stesse» 

99- 

Come olmo, a cui la pampinosa pianta 
Cupida s*avvitiochi , e si marite ; 
8e ferro il tronca, o fulmine lo schianta , 
Trae seco a terra la compagna vite: 
Ed e^Ii stesso il verde, onde s'ammanta, 
Tjc sfronda, • pesta l'uve sue gradite; 
Par,che8en dolga, e più, ohe M proprio fato. 
Di lei gl*inoi:esca. che gli more a luto. 

100: 

Così cade egli , e sol dì lei gli duole, 
Che^l Cielo eterna sua compagna fece. 
Vorrian formar , ne pon formar parole : 
Forman sospiri di parole in vece . 
Ii*un mira Taltro ; e P un, pur come suole , 
Si stringe all'altro, mentre ancor ciò lece: 
E si cela in un punto ad ambi il die -, 
E congiunte sen van l'anime pie. 
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101. 

Allor scioglie la Fama i vanni al volo , 
Xie lingue al grido, ^ *l duro caso accerta : 
!Nè pur n*ode Rinaldo il roinor solo, 
lUfa d* un messaggio ancor nova piiì certa. 
Sdegno, dover, benevolenza, e duolo 
Fan, eh' air alta vendetta ei si converta; 
Ma il sentler gli attraversa , e fa contrasto 
Su gli occhi dei Soldano il grande Adrasto.* 

102. 

Gridava il Re feroce: ai segni noti 
Tu sei pur quegli alfin , eh* io cerco , e bramo. 
Solido non è, ch'io non riguardi, e noti ; 
Ed a nome tutt'oggi invan ti chiamo. 
Or solverò della vendetta i voti 
Col tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 
Di valor, di furor qui paragone : 
^ Tu nemico d' Armida , ed io campioite : 

io5. 

Così lo sfida: e di percosse orrende 
Pria sulla tempia il fere « indi nel collo. 
L'elmo fatai , che non si può, non fende; 
))fa lo scote in arcion con più d* un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa offende , 
Che vana vi saria l'arte d'Apollo: 
Cade r uom smisurato» il rege invitto/ 
£ n'ò l'onore ad un sol colpo ascritto. 
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104. 

Lo stupor, di spavento, e d' orror misfOi 
Il Sttogue f e i cori ui circostanti agghiaccia . 
£ Suliman, ch'estranio colpo ha visto, 
Nel cuor si turba, e impallidisce in faccia • 
E, chiaramente il suo murir previsto, 
Non si risolve, e non sa quel, che faccia ; 
Cosa insolita in Ini : ma che non re^ge 
Degli affari qu.iggiù l'eterna legge ? 

Come vede talor torbidi sogni 
Ne' brevi sonni suoi T egro, e l' insano; 
Fargli, eh' al corso avidamente agogni 
Stender le nicnibrii , e che s'affanni in vano; 
Che ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni 
Non corris^tjnde il pie stanco, e la mano ; 
Scioglier Itilor la lingua, e parlar vuole; 
Ha non seguon la voce, le parole: 

106. 

Così allora il Soldan vorria rapire 
Pur se stesso all'assalto, e sene sforza; 
Bla non conosce in se la solite ire. 
Né ^e conosce alla scemata forza. 
Quante suintille in lui gorgon d'ardire. 
Tante un secreto Suo terror n'ammorza. 
Volgonsi nel suo cuor diversi senti: 
Non cbe fuggir, non che ritrarsi pensi. 
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107. 

Giunge all'irresoluto il vincitore > 
E in arrirando, (o che gli pare ) avanza 
E di velo<5Ìtad«5, e di furore* 
E di grandezza ogni morrai sembianza. 
Poco ripagna quei ; pur. mentre more» 
Già non obiia la generosa usania: 
Non fugare i colpi, e gemito non spande; 
Me atto fa 9 se non altero, e grande. 

108. 

Poiché '1 Soldan , che spesso in lunga guerra» 
Quasi novello Anteo, cadde , e risorse 
Più fero ognora , alUn calcò la terra 
Per giacer sempre intorno il suon ne corse: 
£ Fortuna , che varia , e instabii erra , 
Più non osò pcu* (a vittoria in forse/ 
Ma fermò i giri » e sotto i Duci stessi 
' S' uni co* Franchi , e militò con assi . 

109. 

Fugge, non eh* altri omai la regia schiera» 
Ov' è dell' Oliente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale^ or vien , ohe pera 
Ad onta di quei titolo supeibo. 
Emifeno a Guiui,ch*faa la bandiera 5 
Tronca la fuga, e paria in inudo acerbo: 
Non se' tu quel, eh' a sostener gli eccelsi 
Segni del uno Signor fra mille i' scelsi f 
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Ville ei Rinaldo; e benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti: 
E insanguinati V Aquila gli artigli , 
E'I rostro^ s'abbia., i segni ba conosciuti. 
Ecco, disse, i grandissimi perigli; 
Qui prego il Ciel , ohe M mio ardimento ajutij 
E ve» già Armida il desiato scempio. 
Macon , s* ic* vinco , i' voto 1* àrmjB al tempio . 

114.. 

C'^sì pregava, e le preghiere ir vote ; 
GheM sordo suo Macon nulla n'udiva. 
Quale il leon si s&rza , e si percote 
Per isvegliar la ferità nativa; 
Tale ei suoi sdegni desta , ed alla cote 

?'amor gli aguzza, ed «Ile fiamme avviva, 
ntte sue forze aduna, e si^ ristringe 
Sotto r arme ali' assalto , e '1 destrier spinge . 

Ii5. 

Sninseil,suocontraIui,cbe in attoscerse 
D^ assalitore , il Oavalier Latino . 
Fer ior gran piazza in mezzo , e si converse 
Allo spettacol fero ogni vicino. 
Tante fur le percosse , e sì diverse 
Dell'italico Eroe » del Saracino/ 
Cb' altri per meraviglia obliò quasi 
li'ire^e gli affetti propr), e i propr} casi . 
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116. 

Ma Pun percuofe sol. percuote 9 e impiaga 
li' altro, eh' ha maggior forza , armi più ferme. 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
CoQ Telmo aperto, e dello scudo inerme. 
Mira del suo caaipion la hella Haga 
Rotti gli arnesi, e piti le membra inferme: 
E gli altri tutti impauriti in modo, 
'Che frale ornai gli stringe, e debil nodo. 

117. 

Già di tanti guerrier cinta , e munita ^ 
Or rima.«a nel carro era soletta: 
Teme di servitute , odia la vita , 
Dispera la vittoria , e la vendetta . 
Mazza tra furiosa , e sbigottita 
Scende, ed ascende uft suo destriero in fretta: 
Vassene» e fugge, e van seco pur anco 
Sdegno , ed Amor, quasi duo veltri al fianco . 

118. 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 
£oIa foggia dalla tenzon crudele. 
Lasciando incontra al fortunato Aagusto 
Ne' marittimi rischi il suo fedele; . ^ 

Che per amor, fatto a sa stesso in|fiu8to. 
Tosto seguì le solitarie vele . 
E ben la fuga di costei segreta 
^isaferno seguìa; ma l'altro il viafca. 
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Al Pagati , poi che iparve il suo eonforto. 
Sembra, che insieme il giorno, e'I Sol tramonte. 
Ed a lui, che M ritiene a sì gran torto. 
Disperato si volge ,e *l fiede in fronte. 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Via più leggier cade il martel di Bronte: 
E col (ffrave fendente io modo il carca , 
Ohe *1 percosso la testa al petto inarca. 

120. 

Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge 
E vibra il ferro ; e rotto il grosso usbergo. 
Gli apre le coste , e 1* aspra punta immerge 
In mezzo M oor, dove ha la vita albergo. 
Tante oltra va , che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto, e quindi il tergo/' 
E largamente all' anima fugaee 
Più d*una via nel suo partir si face. 

121. 

Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli ajuri ; 
E de* Pagan non vede ordine saldoj 
!Md gli stendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine alle morti ; e in lui quel calde 
Di sdegno marzial par, ohe s'attuti; 
Placido è fatto; e gli ^i reca a niente 
La Donna , che fuggìa sola , e dolente . 
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122. 

Ben rimirò la fuga : or da lui chieda 
Pietà» che n'abbia cura, e cortesia: 
£ gli sovvien , che si promise in fed« 
fiuo cavalier » quando da lei partia . 
Si drizsa, ove ella fugge, ov'egli veda 
Il pie del palafren segnar la via • 
Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra» 
Ch*a solitaria morte atta si mostra. 

125. 

PiacqueU assai, che 'n quelle valli ombrose 
}j' orme sue erranti il caso abbia condutte. 
Qìxi scese dal destriero , e qui depose 
È l'arco, e la faretra, e 1* armi tutte. 
Armi infelici, disse» e vergognose. 
Ch'usciste fuor della battaglia asciutte» 
Qui vi depongo, e qui. sepolte state/ 
Poiché l'ingiurie mìe.fnal vendicate. 

124. 

Ah, mai non fiacche fra tant'armi,e tante 
Tina di sangue oggi si bagni almeno? 
S'ogni altro petto a voi pa,r di diamante» 
Oserete piagar femminil seno . 
In questo qììo , che vi sta nudo avante , 
I pregi vostri, e le vittorie sieao. 
Tenero ai colpi è questo mìo: ben sallo 
Amor, che mai non vi saetta in falle . 
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Dianostratevi in me ( eh* io vi perdono 
Iia passata vìUà ) ferii , ed acute . 
Misera Armida! in qaal fortuna or sonOs 
Se sol posso da voi sperar salute? 
Poi 9 ch*of]^ni altro rimedio è in me non buono» 
Se non eoi di fevute , alle ferute ; 
Sani piaga di stral pia^a d* Amore ; 
£ sia la morte medicina ai core . 

126. 

Felice me » se nel morir non reco 
Questa mia peste ad infettai l'Inferno . 
Restine Amor: venga sol sdegno or meco f. 
E sia dell'ombra mia compagno eterno; 
O ritorni con lui dal regno ceco 
A colui, che di me fé' Tempio scherno-, 
E se gli mostri tal » che 'n fere notti 
Abbia riposi orribili, e interrotti. 

127. 

Qoì tacque: e, stabilito il suo pensiere, 
Strale sceglieva il più pungente, e forte; 
Quando giunse, e niiroila il Gavaliero 
Tanto vicina alla sua estrema sorte, 
6-ià compostasi in atto atroce, e fero. 
Già tinta in viso di pallor di morte. 
Da tergo ei se le avventa, e 'I braccio prende. 
Che già la fera punta al petto stende. 
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128. 

Sì volse Armida, e 'I rimirò improvvido/ 
Che noi sentì quando da prima ei venne. 
Alzò le strìda, e dall'amato viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 
EMa cadea, quasi fior mezzo incìso. 
Piegando il lento colio: eì la sostenne. 
Le fé' d'un braccio al bel fianco colonna; 
E intanto ai sen le rallentò la gonna . 

129. 

E 'I bel volto', e '1 bet seno alla meschina 
Bagnò d'alcuna lagrima pietosa.- 
Qual a pioggia d'argenfo, e mattutina 
Si rabbellisce scolorita resa ; 
Tal ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia, del noti suo pianto or lagrimosa . 
Tre volte alzò le luci , e tre chinolle 
Dal caro oggetto, e rimirar noi volle. 

i5o. 

a 

E con man languidetta il forte braccio , 
Ch'era sost^gno suo, schiva respinse 
Tentò più voltale non uscì d'impaccio; 
Che vìa più stretta ei rilegolla, e cinse/ 
Alfin raccolta entro quel caro laccio. 
Che le fu caro forse, e se n' infinse ; 
Parlando int-ominciò di spander fiumi, 
Senzn mai dirizzargli ai volto i lumi . 
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O sempre, e qa«ndo parti, e quando torni, 
Egualmeate crudele, or chi ti guidd ? 
Gran meraviglia, che'J morir dìskorui t 
E di vita cagion sia, 1* omicida. 
Tu di salvarmi cerchi ^^ A quali scorni, 
A quali pene è riservata Armida? 
Conosco i*arti del fellone ignote^ 
Ha ben può nulla chi morir non puote . 

Certo è scemo il tuo onor, se non s'addili 
Incatenala al tuo trionfo avanti 
Femmina or presa a forza, e pria tradita: 
Quest' è *l maggior de* titoli , e de' vanti. 
Tempo fu , oh' io ti chiesi , e pace , e vita ? 
Dolce or saria con morte uscir di pianti ; 
Ma non la chiedo a te, che non e cosa^ 
Gh' essendo dono tuo , non sia odiosa • 

153. 

Per me stessa , crudel , spero sottrarmi 
Alla tua feritale in alcun modo. 
E s' air incatenata il tosco, e l'armi 
Pur mancherannoseiprecipizj ,e 'lnodo{ 
Veggio secure vie, che tu vietarmi 
li morir non potresti *, e 'I Giel ne lodo. 
Gessa ornai da' tuoi ve^zi . Ah par , eh' ei fingn: 
Dell come U speranze egre lusingai 
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. 154. 

Così dolensi : e con le flebil' oade , 
Ch'Amor, e Sdegno da' begli occhi stilla « 
li'tàffettDoso pianto egli confonde» 
In cai pudica la pietà sfavilla; 
£ con modi dolcissifui rfspoiìde : 
Armida, il cor turb<ito ornai tranquilla: 
Non agli scherni, al regno io ti riserva. 
Nemico no, ma tao campione, e servo» 

Mira negli occhi miei, s'al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede il aelo . 
Nel soglio, ove regnar gli avjOli tuoi , 
Riporti giuro ; ed oh piacei^se al Cielo , 
Ch'alia tua mente alcun deVaggi suoi 
Del Paganesmo dissolvesse il velo ì 
Com'io farei, ohe •n Oriente alcuna 
Non t' agguagliasse di rogai fortuna • 

Sì parla , e prega; e ì preghi bagna , e scalda 
Ordì lagrime rare, or di sospiri. 
Onde, siccome suol nevosa falda. 
Dov'arda il Sole, o tepid* aura spiri ; 
Cosi l'ira, ohe in lei parca si salda , 
Solvesi , e restan sol gli altri desirf ; 
Beco r ancilla tua; d'essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, e le fia legge il cenn#. 
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187. 

Tn questo «lesio il Gapìfan d' E;^itto 
A t«rra Tede il mio roga] stendardo/ 
E vede a ur colpo di Goffredo iavitto 
Cadere insieme B.imedoii gagliardo/ 
E l* altro popol suo morto, e 8coDfìfto> 
Nò vuol nel duro fin parer ooiiardo; 
Ma vk cercando (e^Bon la oepca ia vano) 
Illustre morte da famosa mano. 

Contra il maggior Buglione il destrier pung» 
Che nemico veder non sa più degno; 
E mostra, ov^ egli passa ,. ov* egli giunge* 
Di valor disperato ultimo segno . 
Ha pria ch^ arrivi a lui 9 grida da lunger" 
Ecco per le tue mani a morir vegno / 
Ma tenterò nella caduta estrema , 
Che ia r«iaa mia ti colga, e prema « 

159. 

Così gli di99e ^ e in un medesmo puntai 
li* un verso P altro per ferir si lancia. 
Rotto lo scudo, e disarmato, *e punto 
EM manco braccio al Capitan di Francia « 
L'altro da lui con sì gran colpo è giunto 
Sovra i confin della sinistra guanci« , 
Che ne stordisce in tu 1« sella ; e mentre 
Risorger vuoi, eada trftiilto il ventre «i 
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14.0. 

Worto iì Duce Emireno, ornai sol resta 
Pìcoiol avanzo di g^ran Campo estinta. 
Se^ue i vinti Goffredo, e poi sbarretta; 
Ch'Altanior vede a pie di sangue tinto» 
Con mezza spada , e con mezzo elmo in testa» 
Da cento lance ripercosso, e cinto. 
Grida egli a' suui : cessare ; e tu Barone 
Renditi, io son Goffredo» a me prigione. 

141. 

Colui, che sino allor l'animo grande 
Ad alcun alto d* umittà non torse 9 
Ora eh* od» quel nome ^ onde si spande 
Sì chiaro suon da^li Etiopi all'Orse» 
Gli rispon/.e; farò, quanto dimando; 
Che ne sei degno(e l^arme in man gli porse :) 
Ha la vittoria tua sovra Altamoro 
Me di gloria iia pò ver»» ne d' oro • 

142. 

Ve l'oro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran della pietosa moglie'. 
Replica a lui Goffredo: il Ciel non 'dianme 
Animo (al, ohe di tesor 9' invoglie. 
Ciò» ohe ti vien dall' Indiche maremme 
Abbiti pure» e ciò, che Persia accoglie/ 
CUe della vita altrui prezzo non cereo: 
Guerreggio in Asiaje non vi oawbio» «leroe* 
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Tace; ed a* suoi custodi in cura dallo 5 
É sco^ue il corso poi de* fuggitivi . 
Fuggon quegli ai ripari, ed intervallo 
Dalli morte trovar non ponno quivi . 
Preso è repente 9 e pien di strage, il valle: 
Gorre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
£ vi macchia le prede 3 e vi eorrompe 
Gli ornamenti barbarici , e le pompe , 

144. 

Così vince Goffredo : ed a lui tante 
Avanza ancor della diurna luce. 
Ch'alia Città già liberata, al santo 
Ostel di Criste, i vincitor conduce. 
Kè pur deposto il sanguinoso manto , 
Viene al Tempio con gli altri il sommo Duce^ 
E qui l'arme sospende ; e qui devoto 
11 j|;ran Sepolcro adora , e scioglie il voto. 
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TAVOLA "^ 

Di tutti i Nomi proprj de' Soggetti principa- 
li dcIU Garusalenime, con Pistone, che vi 
si trovano sparsamente narrate , riunite in- 
sieme sotto i medesimi. 

// primo numero indica il Canto , il secondo 

la Stanza, 



I. 55. UCCISO da Clorinda 9. 69. e se*r, 
Ademaro Vesc. dì Pog{?io( Puy )in Linguado- 

ca, uno dei due Prelati militanti inone- 
sta Crociata i. 58 sue truppe 59. Wclla pia 
supplicazione, in coppia con Guglielmo al- 
tro Vesc. Crooesìgnato, chiude la proces- 
sione 11. 3, ec. muore trafitto da Clorinda 

II. 44. dopo la di lui morte alcuni de'suoi 
Si ritirano dall'armata l5. 69. proletrye 
dal Ciclo le armi Cristiane 18.* 95. 

Achasto Elvezio è il primo a dar la scalata a 
Verustìl. ma è rovesciato a tetra da Argan- 
te 11 34. ec. ^ ^ 

i^Jraèfo Re, e Condottiero degl' Indiani di qua 
dal Gange 17. 28. ec si esibisce per vendi- 
catore di Armida 17 49. ec. 3u% jrare par 
tale ogocttoiivi, e 19. 68. eo. Nell'ultimo 
tatto d'arme occupa l'ala destra dell'eser- 
cito lp:izio 20. 23 fa prigioniero Roberto 
Oonte di Fiandra 2e». 71. si .batte con Ri- 
naldo, ed è da lui uccìso 20. loi. ec;, 



Africa: dùsorh. di questa regione l6. t5. co. 

Africane truppe nell' eseroito Egizio so. 25. 
sbaragliate da Rinaldo 2e. 59 «e. 

Ao ricalte guerriero tra gli Arabi erranti è 
ucciso da Argillano 9. 79. 

Aoricalie comandante delle truppe dell'Iso- 
le Arabiche nel!' esercito Egizio 17, 2-?. 

Aladino Re Saraceno di Greru sa lemme 6. 6^* 
8uoi sospetti 9 cautele 9 e disposizioni. al Par- 
ricinarsi del nemico l. 85. ec. 3. 1. ; 5. il. 
ec. è in fu nnato da Erminia dei principali 
guerrieri nemici 3* 17. ec. dica di avere im 
sua gioventù conosciuto GofFredo S. 60. ec. 
altre di lui disposizioni 6. 2. non accorda 
ad Argante una inopportuna sortita 6, 9. 
gli permette un duello 6. l4- ®c- à.^ 'e sue 
armi ad Argante per un secondo duello 7. 
5l. nella sorpresa notturna dà il comando 
delle sue regie milizie a Clorinda 9. 4^* & 
intimare a' suoi la ritirata 9. 9^. tien con- 
siglio rto'suoi dopo quella perdita lo. 5t- 
ec. è rincorato da Solimano , che invisi- 
bile con Ismene giunge tra quali' adunan- 
sa iO. 49* ee. suoi provvedimenti in occa- 
sione dei primo assalto il. 29. loda Clo- 
rinda > ed Argante , che si ei^ibiscono d'in- 
cendiare la maggior macchina degli asse- 
dianti 12. 10. ec. na' suoi turbamenti è con- 
fortato da Ismene l5 12. ec. fa avvelena* 
re tutte le sorgenti» che portavan Pacqna 
al campo Cristiano l5. 58. nelP.ultimo as- 
salto comanda in persona le sue milizie 
18. 66. ec. presa Gerusal. si rifu^cge in lo- 
co forte, ed alto iS. lo4* ^ I9* S9.ec. ten- 
tata un'audace sortita sèuceiso da Raimoa« 
do 20. .76. ce. 
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Alarco Indiano 9 uno dello guardi» Reali del 

Califfo di Egitto 17. 3o. 
Alarco Persiano ucciso da Oìldipp© 2o. 33. 
Alarcone Africano oomandante delle truppe 

del regno di Barca 17. 19. 
ÀI baiar [ino degli Arabi erranti: nella sor- 
presa notturna uccide Ernesto 9. ^l, 
Albiatar Comandante delle truppe dell'Ara- 
bia Deserta 17. 22, 
Albino nella sorpresa notturna ferito mortal- 

uici]te da Clorinda g. 68. 
ALundro^ e Poliferno, figli di Arde! io già 
uccitfo dei Clorinda : trovandosi questi in 
nn Bg^u^Xo , quando Erminia di notte sor- 
tì di Crerusal. travestita da ^i^uerriera , cre- 
diitala Clorinda , tentano di arrtsfarU 6. 
107. datasi ella alla fuga , A leandro ne dà 
parte a Gotrtcdo 112. ec. Polifoino la ia- 
stt^iie lc8 
ilccjsto Comandante degli Elvezj J.63. siesi« 
bisce a liberare la selva incantata ^ n^a noa 
vi rieseo i3. 24« ce. 
ildian%il uno della schiera errante Arabia è 
ucciso da Arginano 9. 79. 
Idino Comandante delle truppe delP Ara- 
bia Felice 17. 23. 

lete messaggiero con Argante del Re d'Egit- 
to a OofFredo : suo maligno carattere a. 57t 
ec. sua eloquente parlata 2. 61. ec. sebbe- 
ne non esaudito, e cortesemente congeda- 
to , e regalato da Goffredo f . 92. torna in 
Etritto 2. 94. 

?tto Furia Infernale eccita scompigli nel 
^axxipo Cristiano 8. 1. ec. Frande il sem- 
lianta del vecchio Araspe per istigar Soli- 
lano 9 1. ec. istiga aaebe Argante 9- 53. et*. 
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^Alfonso IL Estense Duca dì Ferrara : a lui è 

dedicato questo Poema 1. 4 c<^* 
Algazare Saraceno di Gerusaì. è ucciso da Du- 

done nel ptiiiio fatto d'arme 5 44 ^^- 
Algazel guerriero della schiera Aiaba erran- 
te , uccìde finorerlano 9. 4t* è ucciso da 
Arginano 9. 78. 
ISiliprando Duce dei predatori Franchi 9 dà 
varj indiz) 9 che Rinaldo fosse stato ucciso 
8.47- ec. falsità di questi indizj . V. Rinaldo, 
Almansor Saraceno di Gerusal ucciso da Du- 

done nel ])rimo fatto d'aruie 3. 44- 
Almazzone primo nome di Vafrino 19. 81. 
Altamoro Persiano Re di Sarmacante, allea* 
to del Califfo d'Egitto 17. 26. ec. 19. 12Ì. 
è dichiarato da Armida uno de' suoi vendi- 
catori 19 69. ec. nell'ultimo fatto d'arme 
comanda V ala sinistra dell' Esercito Egi- 
dio 20. 22 ec. fa grande strage di Cristia- 
ni 20 38. ec. la sua schiera è disfatta da Gof- 
fredo $ e da Rinaldo 20. 69. ec. mal concio 
dalle ferite si rende prigioniero a Goffre- 
do 20. 140. ec. 
Alvance Persiano ucciso da Odoardo 20. 57. 
Ambitola ( Aiuboise ) Città in Fi*, nel Paese 
di Turaine: sue truppe a Gerusal. 1. éi. 
Amuratte Saraceno di Gerusalemme , ucciso 
da Dudone nel primo fatto d'arme 3. 44. 
Angeli', presiedono ai moti celesti 9 61. 
A {gelo Gabriele spedito da Dio a Goffredo 
1. 11. ec. Angelo custode difende Raimondo 
7. 79. ec. S. Michele è mandato da Dio a fu- 
gare i Demonj 9. 55. ec. L' Angelo custode 
di Goffredo lo risana da una ferita 11^ 7'2. 
ec. Nell'ultimo assalto Goffredo è incorag- 
giato» ed ajutatos da S. Michele» e da uà 
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immenso esercito di altri An^. 18. 92. ec. 

Antiochia capitale della Sorta , una delle Piaz- 
ze primieramente conquistate dai Cristia- 
ni 1. 6. eo 3. 12. 8, 8. ec. l'ebbe in suo do- 
minio Boemondo 1. 9 :5. ^^'.i^.2^.iCexiL 
prima Re Gassano padre di Erminia 6. 56. 

Antonia detta in Gerusalemme una torre fab- 

^ briodtii già da Erode il grande, e datole 
questo nome in onore del suo grand' amico 
il triumviro Marco Antonio 10. 3l. 

Aquilino velocifs. destriero di Raim. 7. 7^- 

Aquitania di dominio di Raimondo : sue trup- 
pe a Gerusalemme 20. 88. 

Arabi erranti infestanti le strade 5. 87. ec. 
alla testa di questi si mise Solimano dap- 
poiché gli fu disfatto il suo esercito Tur- 
co, e toltogli il regno 9. 6. ec. 

Arabia Potrea» Felice, e Deserta: truppe Ara- 
be nelTesercito Egizio 17. 20. ec. 

Arabiche ìsole 9 o sia del Mar Rosso : loro trup- 
pe neiresercilo Egizio 17. 23, : 20. 53. sba- 
ragliate da Rinaldo 2o. 69. ec. 

Arabico V. Marlabusto . 

Aradino comandante di quei Soriani, che I- 
draotte assoldò contro i Franchi 17. 35. V; 
Idraotte. 

Araldi de' Franchi 6 53.; 6. 5o. : il. i8» 

Araldo de' Saraceni 6. 14* ^c. 7. 66, ec. 

Aramant€y uno dei 5. figli di Latino V. Latino. 

Araspe vecchio Consigliere di Solimano. V. 
Aletto . 

Araspe Comandante del primo squadrone Egi* 
zio 17. i5. 

Arbilano, dice Armida « che ebbe nome suo 
padre 5 divenuto Re di Damasco per le suo 
nozze con Gariclia sua madre; questa muri 
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nei r atto di dare alla luca Armida, ed es- 
pando 5. anni dopo morto aoche Arbilano, 
questi , atfeeifa Tetà puerile della figlia ere- 
de «laf ciò U tutela di quel regno ad idraot- 
ie suo fratello, il quale in seguito ne usur- 
pò l'intera Sovranità 4. 4-5. ec. 

Ardelio valoroso vecchio fa ucoiso da Clorin- 
da, e gravemente feriti i di 4ui figli Alcan- 
dro, e Poliferno 5. 35. V. Alcandro. 

Ardonio ucciso da Altamoro 20. 69. 

Affrante di nazione Circasso, iiiessaggiero con 
Alete del Re d'Egitto a tìrofFredo: suo cru- 
do carattere 2. 6^. ec. §3. i5. Piccato dalle 
negative di Goffredo , si congeda eoa modi 
insultanti 2. 88. ec. rimane in qualità di 
guerriero presso A ladino 2. 94* ec. Nel pri- 
me fatto d'arnie uccide Oudone 5. 45. ec* 
In un primo duello fa prigioniero Ottone 
6. 28. ec. poi si batte eon Tancredi ; ma viea 
sospeso il duello dagli Araldi 6. 36. ec. In 
un secoftdo duella si balte con Raiaiondo» 
ed è difeso dal Demonio Be^lzebù 7. 99. ec. 
Sostiene col suo valore la sorpresa nottur- 
na 9. 43 ^*' rincuora A ladino abbattuto 
per i solerti svantaggi io. 36. ec. s* ingelo- 
sisce delle impiei^e di Solimane lo. 56. : 12. 
l3. Nel primo assalto dato a Gerusal. di- 
fende valorosamente le mura il* 27. ec. Va 
con Clorinila a incendiare la maggior mac- 
china murale dei Cristiani, e vi riesce, ma 
non può seguirla, quando essa si batte con 
Tancredi 12. 2. ec- uecisa questa, giura di 
vendicare la di lei aiorte ic3. ec. in un 
terzo duello è ucciso da Tancredi 19. 1. ec. 
che gli fa gli onori funebri I16. ec. 
Aigeo Persiano ucciso da Giidippe 2c. 34. 



Argillane Anoonitano auloredi «na sedizione- 
conti'9 Goffredo 8. 57- ec. è condannato a 
morte, ed arrestato 8l. ed. gli riesce di 
sprigionarsi: comparisce in aampo, e fa 
grande strage di nemici, ma in fine è ho* 
ciso da Solimano 9. 74- ec. 

Ariadeno Arabo uccide due Tedeschi 9. 40. 

Ariadino Arabo è ucciso da Argillano 9.79. 

Aridamante Indiano bravo nella lotta 3 guar- 
dia reale del GalifFo d' Egitto 17 5l. 

Arideo Araldo de' Franchi. V. Pindora, 

Art/none ucciso da Clorinda 12. 49. ec. 

Arimone Indiano guardia reale del GalifFo di 

Egitto 17. Si. 

Arimonte Persiano ucciso da Giìdippe 20.57. 

Armata Qui talora è detta là. flotta navale, 
V. biotta. 

Armeno V. E mire no . 

Armida bellissima Principessa di Damasco, 
esporta nelle arti Magicho 4- '^«- ec. suoi 
genitori, e sue supposte avventure 4. 43, 
ec. circa gli artificj di lei V. Gofffedo\Ri'> 
naldOi Tanatedi, Divenute vane tutte le 
sue insidie contro i Cristiani, ella va co* 
suoi bravi ad incorporarsi noli* esercito 
Egizio 16 73. ec. 17 53 ec. Promette la 
mano disposa a quegli, che l<t sapra vendi- 
care 17 41. ec. 19 67. ec. 1 pii:i valorosi 
EiJfizj si offrono a tal vendetta 17 49. ec. 
19. 70 eo. Con imponente apparizione ten- 
ta d'impedire a Rinaldo la liberazione del- 
la Solva incantata 18 26 ec. JNl e) T ultimo 
fatto d'arme comanda il centro delT arma- 
ta Egizia 2^^'. 22. ec. Ciò che fiudlmente 
foste di lei V. Rinaldo. 
^ Arnaldé intimo amice di demando esagera il 

* l5 
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misfatto di Rinaldo circa 1' uccisione di 
quel Principe 5. 53. ee. 
'Arante \ secondo un artificioso raccolti to di 

Armida ) ajuta le di lei arti 4* ^^* ^^• 
Aronteo Comandante del secondo squadrone 

Ec^izio 17. 16. 
Arsett Egiiio , Tocchio pagano Eunuco nella 
Corte di Etiopia: a lui fu data a trafugare 
Clorinda appena nata 12. 18. ec. sente gran 
duolo della inoK-te di lei 12. 101. 
Aiszira^e mancanza d'acqua, nel G.mipo Cri- 
stiano: Goffredo ottiene dal Cielo benefica 
pioggia l3. 6t. ec. 
Artabano Persiano Re di Boeoan V. Boecan. 
Artaserse Pers. atterrato da &ildippe te. 34» 
Artemidoro Conte di Peiubrozia , primo estrat- 
to dei seguaci di Armida 5. jS. 
Ascalona porto di Scria 14. So. ec. i5. io. oc. 
Assimilo Maomettano uno dei tre Re Etiopi di 
Meroe 17. 241.56 ucciso da Rinaldo 20. 54- 
Astrabota Città dell'Etiopia suU' Istmo della 

penisola Mercè 17 24- 
Astragorre Demonio instiga la Furia inferna- 
le A letto a mettere in scompiglio il Cam- 
po Crisliano 8. 1. ec. 
Atti di lieZ?^ /o/2ede'Franchi 11. 1. ec. 18. 62. 
Avventurieri erano delti nell'tsercito Cristia- 
no uno «quadrone di prodi Cavalieri scelti 
da pili Nazioni 1. 52. ec 18. t3. : 20. 10. ec. 
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abel è detta la Potenza Maomettana di 

quei tempi 7. iJg. . 

Baldovino suo carattere 1. 9. fratello di Gof- 
fredo 3, 61, minore di esso 20. i38. e mag- 
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gìore di Eugtazlo5.8. : 18. 79. Perchè detto 
essos e i fratelli. Buglioni V. Buglione Co- 
mandante di 12«G. guerrieri del Distretto 
di Boulogna in Francia , e poi delle trup- 
pe cedutegli da GofFreiio 1. 4^. si esibisce 
a battersi con Argante 7. 66» ec. Difende il 
fratello Goffredo in una sedizione 8. 7^. 
combatte da ttempììise soldato 11. 25. pren- 
de cura di Guffredo ferito li. 68. Comanda 
il centro dell' armata ao 9. si batte col Per- 
siano Muleasse , e lo vince io. 48. ec. 

Balnavilla patria di Ruggiero 1. 54- : 7. I07. 

Barca ^ regno in'Barbcria: s\xe truppe 17. 19. 

Bavari guerrieri a Gerusal. 5 75. : 9 4^. 

Belzebù ( Demonio ) f a sìj che resti ferito 
Raimondo 7. 99. ec. 

Berlingtero è ucciso da Clorinda 9. 68. 

Bertoldo padre di Rinaldo 1. 5g, ec. 

Blesse ^ cioè Blois Citta di Fr. nelT Gjleane- 
se : sue truppe a Gerusal. l. 62. 

Boecati Isola sulT imboccatura del Golfo Per- 
sico. Artabano 8oldano di essa» tributario 
del Califfo di Egitto 17. 25. : 20. 3f. 

Boemondo dei Duchi di Puglia ebbe in suo 
dominio Antiochia una delle Piazze pri- 
oiieramente conquistate 1. 9. ec. S. 65. : 7« 
67.: 14 29, Egli solo tra i Duci Crocesigìia* 
ti non si mosse, ne mandò truppe a Gerusal. 
1. 20.: 7.58. Presso di lui si rifugia Rinal- 
do 5. 49- • ^^- 72. Era gran zio di Tancredi 
7. 28. : 18. 67. 

Bolognesi i. 40. Sono detti così gli abitanti del 
Distretto di Boulogae in Fr. allora appaif- 
tenente alla Casa Buglione . T. Buglione. 

Brimarte Indiano» uno delle guardie reali del 
Califfo d' Egitto 17. 3i, 
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Brunellonc ucciso da Altamoro So. 59. 

Mu^^lions, Questa Gasa Sovrana, onde poi di- 
scetterò i moderni Duchi di Lorena » prese 
il nome da Bouiiton piccola Città , e già 
Ducato in Fr. situato tra il Distretto di 
BDulugne, e la liorena.. V. Bolognesi ^ f 
Lotterin^hi . 

G 

K^aUffo^ cioè Re d'Egitto* V. Egitto. 

Camillo prode Cundottieie delle truppe Ro- 
mane « 1. 64* • 8. 74 NcH' ultimo assalto è 
incaricato da Goffredo di dirigere una del- 
le Torri d'approccio 18. 56. ec. 

Campania ( Oggidì Terra di lavoro ) è il Di- 
stretto di Mapoli: sua cavalleria a Gerits. 
comandala da Taacredi 1. 49. 

Campione Condottiero del terzo numerosiss. 
squadrone Egizio 17. 17. 

Canario Maomettano uno dei tre Re Etiopi 
di Merce 17. 24* 

Capitano Egizio V. Emireno • 

Cariclia madre di A^'mida poi^tò in dote ad 
Arbilano suo sposo il Regno di Damasco 
4. 4^* ^v '^fl>ilano 

Carlo 9 Cavaliere di Sveno Prìncipe Reale di 
\ Danimarca , solo si salva nella sconfìtta da- 
ta datali Arabi masnadieri a quel Princi- 
pe, ed alla di lui armata, che marciava 
ausiliare a GofFr. 8 i. ec. I4- 5i- espone a 
Goffredo la detta sconfitta 8. 6. ec ^ . Sve/to. 
• come da due Santi vecchi Eremiti tu do- 
po la morte di Sveao guidato, e diretto 8. 
25* ec. È uno dei Deputati a liberar Rinal- 
do dairi^oia incantata di Armida 8. 25. ec* 
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Questa liberazione è esposfa in lutto il de* 

corso dei Ganti 14* l5. 16. e 17. 
issano padre dì Erminia « già Ka di Antiochia: 
^li fu tolto il rognone U vita, dall'eser- 
cito Cristiano 3. 71.: 3. 12.: 6. 66. 
stello ìncintato di Armida nei confinì della 
Palestina, e del Regno di Damasco 4-55. eo. 
iaramonte Citta di Fr. in Arvergna,ove il 
Papa Urbano II. in un Gonciiio intimò 
questa Crociata 11. 23. 
lìui^ Regno in Asia conquistato da Taa« 
credi V, Tancredi . 
rcasso, V. Arcante, 
emente , V. Umireno. 

orinila nàta Cristiana , ma non battezzata» 
anzi allevata pagana, era figlia di Senupo 
Re di Etiopia : trafuganti appena venuta 
alla luce, fu poi educata fra Tarmi, e per 
rami, e visse sempre lontana da' suoi 12. 
18 ec. V Afsete.Siin insegna militare 2. 38 : 
5 23.: 6. 94- Dopo una disfatta data dai 
Cristian . ai Persio ni , Tancredi vide que« 
sta bella guerriera presso a un fonte, e so 
^e invaghii 4^- ec. Appena giunta a Geru- 
salemme ottenne da Aiadino la libeiazione 
di Olindo, e di iJofronia 2. 38. V. SofiO" 
nia, Giunto l'esercito Cristianosotto Geru- 
saleinme . fa una sortiti! dalla Città: fuga 
un drappello di disliani predatori : si bat- 
te per la prima volta con Tancredi, ohe 
non l'aveva conusciutu 3 l3. ec. Jn occa- 
sione liei •! nello fra Àrg.inte, e Tancredi» 
veduta da questo «(^be ne. era già spasima- 
to amante, ne rimane egli così alienato da* 
sensi» ohe dovè per lui battersi un altro 
6. 21. ec. Nel secondo duello di Arganta 
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Belzebù fa prendere la di lei figura ad un 
6UO lueiso 7. 99. la qoesta occaiione susci- 
tatasi una tempesta» Clorinda riordina i 
suiii sbiindati) e fa altre prodezze 7. Ii6. 
ec. noUa notturna sorpresa Clorinda ac- 
corre in ajuto agli Arabi, e uccide varj 
dei primi campioni Cristiani 9. ^3. ec. nel- 
la reggia di Aiadino fa riverenzft a Solima- 
no venuto per la prima volta a Gerusal. 
10. 54- ^^el primo assalto ferisce 9 uccide» 
o atterra, varj de' più prodi assalitori il* 
27- eo. Si batte di nuovo con Tancredi» da 
lui neppur questa volta conosciuta : è da 
questo uccisa, e prima, a di lei richiesta, 
battezzata , quindi sommamente compianta, 
•d onorevolmente esequiata. Tutto ciò sì 
contiene nel C. 13. Falsa apparizione dopo 
morte di Clorinda a Tiincredi l3. ^U ec* 

Clotareo della JS.eaI Casa di Fr. Condottiere 
delle truppe dell' Isola di Fr. dopo la mor- 
te di Ugone 1. 67. V. Isola di Fr è tra- 
fitto da Clorinda 11. 4?: l5. 69. Dopo la 
sua morte alcuni de' suoi si ritirano dall' 
armata l5. 69. 

Colomba auìbasciatrioe . V. Emireno. 

Colombo celebre navigatore: sue scoperte pre- 
dette da una virtuosa Maga l5. $c. ec. 

Congiura de' Franchi contro Goffredo. V.Ar* 
gillanó. Degli Egizj contro il medesimo V« 
Ormondo . 

Consa Città nel regno di Napoli 1. 53. 

C7o/2^e( supposto) di Cosenza 7. 2^ 

Corbano Saracino di Gerusal. uccìso da Du- 
done nel primo fatto d'arme 3. 44* 

Corcutte Turco di Solimano ferito da Goffre- 
do nella sorpresa notturna 9. 90, 
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rado IL Imperaci, iliadi cui Corte ie'ino- 
tra del suo giovanil valore Raiui. 7. 64. 
riero spedito da Armida per sorprender 
Tancredi 7. 27. ce, 
ìenza città in Calabria : suo supposto Con- 

^o-o effigiata negli stendardi» e nelle vesti « 
Jell* esercito Cristiano 1. 72. e altrove. 
:>ciata: spedizione militare per ricuperare 
Terra santa: questa prima da chi intima* 
ta, e quando 11. 2S. 
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amasio città della Sorìa , il cui regno con- 
fina colla Palestina 4. -C ec. lo 70. ; 14. 
69 : 16. 7*2. V. Armida , e Idraotte • 
anesi truppe incamminate all'Armata Cri- 
stiana . V . Sveno . 

emonj: loro Re Plutone: sono da questo in- 
viati a cagionare scompigli, e danni all' 
esercito Ci'istiano 4* i* ec» Uno diessiisti- 
{^u Ijjfaotte contro i Cristiani . V. Idraotte » 
suscitano una procella 7. 114. ec* coadiuva- 
no la sorpresa notturna 9. 55. per ordino 
di Dio sono fugati da S. A[ichele9. 6S. ec. 
per gV incantesimi d' Ismeno s' impadroni- 
scono di una selva l3. 1. ec. fa*bbricano ad 
Armida un sontuoso palagio incantato . l5* 

44* : 1& 1* ^^' 
hagutte masnadiere Arabo fa strage di Cri- 

iani nella sorpresa notturna 9. 4^* 

bidone Principe di Consa(nel RegnodiNa- 

poli) è Capo degli Avventurieri l. 65,: 5. 

59.. 18. 73. K^ ucciso da Argante 5. 0, 

ec* Rinaldo tenta di vendicar la di lui 
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morte 5. 5o. : 6. i5. Onori funebri a lui fet- 
ti 3. 54 ec. Maneggi per dargli un succes- 
sore 5. a5.ec. Combatte dal Cielo in favor 
de' suoi 18. 95. 
Duelli 5, di Argante. V. Argant€. 

E 

Héherardo Bavaro pregiato Avrenturicre 1. 
66, ottavo estratto per seguace d' Armida 

5. 75. 

Uberai do di Scozia sì esibisce nel secondo du- 
ello a battersi con Argante 7. 67, 

Egitto: sue appartenenze, e suo esercito 17. 
i e segg. suoi Re del sangue di Maometto 
denominati Califfi ai tempi di Goffredo 17. 
4. Califfo allora regnante 1. 67.: 17. 2.ec. 
stato gran guerriero da giovane, ora guer- 
reggia per Ministri 17. 7. ec. Suo fasto , e 
pompa, air armata 17. lo. ec. s'intitola Re 
de' Regi 17. 57 er Accoglie Armida, ed il 
di lei stuolo 17. 33.ec.Sua guardia del cor- 
po Indiana W Indiani dei i a la squadra im^ 
mortale , e perchè 19. 12'2. ec. 

Elvf%ii : loro truppe a Gerusalemme 1. 65.: 
8. 3. 

Emaus Città vicinissima a Gerusal. 2. 66. ec. 

Einiieno J' origine Armeno, e Cristiano, di- 
veniito'in seguito Maomettano, e caro al 
Califfi» d' Egitti», fu da ttii fatto Generale 
d^^lle'sue regie guaplie, e <li tutti» Fttser- 
cito Egizio 17 3*2 ec. 19. I*i3. l*er nuzzodi 
una coli»nil a dirige una lettera ad AUdi- 
no 18. 4q e .segu. Q)vii'«ta inseguita da un 
falco ciidr nella tenda, e in gremb«> tli Gof- 
fredo , 18. 5o; • segg. Neil' ultimo fatto d' 
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rme comanda Taì» destra deliuo esercito 
D. !il. ec. battendosi da disperato è ucciso 
fi GroJFrcdo 20. 109. ce iS". ec 
rerlano egregio Avventuriere 1. 54- © u«ci- 
j dMll'x^rabo Algaizel 9. 41. 
ico è da Goffredo mandato in Grecia ad 
cuelerare la venuta a Gerusal. del Prìn« 
ipa Heale di Danitiiìirca , t del dì lui eser« 
ito, e a Costantinopoli a stimolare quell' 
niperatore a mandare esso pure le pattai- 
3 milizie Greche 1. 67. ce. 
ìco Francese , della squadra degli Avvèn- 
urieri, fu il nono estratto per seguace di 
Armida 5- 75. 

rico Inglese è ucciso dall' Arabo Draguttt 
I. 4r'. 
rmlta promotore di questa Crociata. V. 
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'miti due santi vecchi confortano, e diri- 
gono »Carlo Danese dopo lu sconfìtta della 
uà armata incamminala a Gerus. V. Carlo» 
mima bella fislia di Cassano Ke di Aatio- 
ihia , colla vedova sua madre» che pocd do- 
»o morì, fu ricoverata alta sua Corte da 
l-ladino Re di Geru&a'^ allorché dall' esac- 
iito Cristiano fu conquistato quel Regno» 
$d ucciso il detto di lei padre 3. 12. di va- 
luta allora prigioniera di Tancredi, ed ei- 
iendo stata da qi^e^to trattata colla mag- 
poro umanità , concepì per lui il pili ar- 
lente amore, il quale per appagare, e scuo- 
prire kll' amato Principe , sapendo esser 
:gli gravemente ferito , ed essendo ella 
3ene esperta nel medicare , travestitasi 
la guerriera si porta di notte nel Campo 
Cristiano, ma- scoperta dalle guardia Ae- 



nii^he^ed insea:iiita« potè appena rifiiorìar- 
$ì in lina erma •ampa.xna presso un Pasto- 
re 6. 66. %c. fino alla fine del O. ,eC. 7. fino 
ali* ott^jva tt'2. Da Vafrino divenuto esso 
pure prigionie!' di Tancredi 5 dipoi scudie- 
re del medesimo »e quindi occulto esplora- 
tore delle forze Egizie, è trovata poi Er- 
minia all'armata Egizia presso Gaza. A 
questo essa conta tutte le sue avventure, 
e SGuopre iRsieme ad esso lo insidie, ch« 
nel!* armata Egizia si tramavano contro 
Goffredo. Con Vafrino tornando essa a Gc- 
rusal. trova Tancredi quasi esangue per 
Ì9 nuove ferite fattegli poc'anzi da Argan- 
te: prende cura del languente amato guer- 
riero, da lui finalmente riconosciuta, e 
presso di esso rimane poi onorata , e tran- 
quilla prigioniera 16. 77. ce. 

Ernesto ucciso dall' Arabo Albazir I9 4^* 

Erode feoe costruire la Torre Antonia in Ge- 
rusalemme 10. 3l* V. Antonia. 

Erotimo medico intraprende , ma non pnò 
compire , la cura di Goffredo ferito 11. 70. ec. 

l&sercito Cristiano: sue prime imprese nella 
Bitinia, Scrìa, e Palestina 1. 6. 

Esercito Egizioausìliaredi Aladino. V> Egitto, 

Esercito dei Turchi, ed Arabi erranti, pure 
ausiliare di Aladino. V. Sidimano , 

Estensi progenitori, e disci^ndenti, di Guel- 
fo, e di Rinaldo. V. Guelfo^ e Rinaldo. 

Etiopi tributar) del Califfo d' Egitto: loro 
truppe 17. 24.: 20. 53. V. Merce. 

Etiopia patria di Erminia. V, Erminia. 

Euxtazio fratello minore di Goffredo,^e di 
Baldovino 5. 8. , 18. 79. V. Buglione. £ dei 
primi fra gli Avventurieri 1. 6^. ,E ì) pri- 
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IO ad imbattersi in Armida, e ne diviene 
3COSO amante, 4 ^^- co« Propone di cle»- 
L'i'tì. tra i^ii Avventurieri, dieci , che deb- v 
arii> esser .seguaci, e campioni di Armida 
. 78. eo. 4 84.;:? 6 ec. procura per gelosia 
i non aver per cojiip.ìOfrio Rinaldo nel se- 
uito di Armida . A tal fine si maneggia af« 
noliè Rinaldo sia fatto dpo degli Avven- 
u rieri, 5 8. ec. Benché non estratto, è de* 
liù solleciti a seguire Armida 5 80. ec Nel 
► rimo assalto riman ferito il 60. NelT ul- 
imo assalto si adop.ira con KinilJo a dar 
a scalata a Getrusaleiume 18. 79. 



acino Greco, Gondottiere di 200. uomini 
U cavalleria, che soli mandò la Grecia a 
juesta Crociata 1. 5o ec. Si ritira dall' ar- 
nata co* suoi per una siccità l5. 68. 
amminghi: loro truppe sotto Gerus. 1. i^'ò»tG* 
ippo guerriero Tedesco ucciso da Ariade- 
10 nella sorpresa notturna 9. ^o. 
jtta Cristiana costeggile la Palestina 1. 78. 

a 75. . 

otta Egizia ausiliare ad Aladino 6, 86. 
anchi sono qui delti per Io piii tutti gli Eu- 
ropei Grocesignati 2 55. : 6. i3. ec. 7 109. ec. 
ancia: Isola di Francia è detta qui la pro- 
vincia capitale della Fin ove risiede Pari- 
gi: truppe di essa, e di altre contrade del- 
la Fr. 1. 37. ec. Legni Francesi nella Flot- 
ta Cristiana l. 79. 

Lochi bituminosi inventati da Ismeno L3. 
17, ec. 18. 87. ec. 
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giallo è ferito nel viso da Clorinda 9. 68. 

Cardo Duce dei predatori Cristiani è ucciso 
dd Clorinda f5. i4- ec. 

Gaza Città frontiera dell' Egitto, su i confini 
di questo Regno, e della 8orìa Qui si ac- 
campò il Re d' Egitto l. 67. : 8 5l. : lo. 4- ' 
l5. lo. ec. 16 75. : 17. 1. ec. 19. 99. 

Gaze^lo Comandante del quarto squadrone 
Kgizio 17. 18. 

Gente candida ^ e bionda gono detti iFiamoain* 
ghi 1. 45. 

Gentonio raloroso Avventuriere 1. 6/^,9 occi» 
so da Altamoro *2o. /^o. 

Germani V. Tedeschi . 

Gernando fratello del Re di Norvegia h uno 
dei primi tra gli Avventurieri . Sua alte- 
rigia t. 54. 3 40. crede a se dovuto di suc- 
cedere a Oudune nel coniando degli Av- 
venturieri : parla con gran disprezzo di Ri- 
naldo suo competitore : venuto perciò a 
duello con lui è <ia lui ucciso. ^d. l5. ec. ^ 

Gernieìo pregiato Avventuriere 1. 66. si esi- 
bisce a battersi con Argante 7. 66. ferisca 
Clorin«)a.^e da lei gli è troncata una ma- 
no 9. 69. £ uaciso da Tìsaferno 20. 112. 

Gerusalemme: Sion monte dentro ad essa 1. 
*i3. Sua struttura» situazione , e fortifica- 
zioni 1. 90.: 5. 55.ee. 64 6c. 6. 1.: 1042»: 
11. 25. ec. 18. 55. ec. sue Torri 5. 9. ec. 6. 
62. : lo. ^1. : 11. 27. : 19. 69. Sue provvisioni 
t. 66,1 6. i. ec. lo. 4^* ^<^* Sue adiacenze 2. 
^7- • .9- 9^ : !<>• 28. ec il. lo. Arrivo dell' 
•sercilo Cristiano a Gerusul. 5. 3. eo. 
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rardii Due guerrieri di questo nome lo- 
> dei più vaIol'osì tra g\\ Avventurieri 

54- Uno di essi è il secondo estratto por 
^uace di Armida 6. 75. fanno ga«4'iiurda 
sìstunza ad Argante 7. 107. Uno di essi 
uccìso da Tisaferno 2o. 112. 
erto Tedesco è ucciso dall' Arabo Ariade- 
» nella sorpresa notturna 9. 4^. 
'ippe sposa di Odoardo milita con ess# 
;1Ih schiera degli Avventurieri 1. 56. ec. 

40. si esibisce al secondo duello con Ar-' 
iute 7.67 uccide molti Persiani, e fa pro- 
ti j di valore 2o. 52. ec. Si oppone ad Al- 
inoro,e ìa ferisce, ma è da esso poi feri- 

2c. 41* ec. fa quindi vigorosa resistenza 
Solimano 9 e lo farisce.ma è dipoi da lui 
cisa ossa , e il soccorrftore sposo 20. 95. ec. 
daTio noto fiume della Pttlestina 5. 57* • 

5. : l5. 67. 

afa: valle cosi detta contigua a Gerusa- 
imie 11. 10. 

^edo. Sua nascita principesoa. V» Buglione^ 
dognesi , e Lattei inghi . Sue virtù 1. Jl. ec, 
le prodezze da giovane 7. 72. iddio gli 
inda un Angelo 1. il. ec. Sua parlata ai 
randi deirescrcito 1. 21. ec. Eletto primo 
uce cede le sue schiese a Baldovino suo 
Ualio 1 4<^- Manda un espresso a sol- 
3Ìt4re le truppe di Danimarca, e della 
recia 1. 67. ec. Accorda la pace al Redi 

ipoli di Sorìa 1. 76.: 10. 47. In Emaus 
seve Ambasciadori dai Re di Egitto 2, 
. ec. Ricusa dì far pace con questore con 
:ri Principi Saraceni 2. 81. ec. Congeda 
n regali i detti Ambasciadori 2. 92. ec. 
arrivo coli' esercito 4 Creruial. 3. a. ec« 
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ne osserva il sifone la struttura 9. 64.. e«. 
ne disegna l'assedio 9. 65. te, Elog], ed ono- 
rijda lui fatti all'estinto Dudone 5. 66. ec. 
pensa a f<ir costruir macefaine per 1' assal- 
to 8. 71 ec. Da udien7a ad Armida, e vinto 
dalle istanze dei primarj suoi guerrieri ac- 
corda a dieci di loro di seguirla 4. 38. ec. 
5. 1. ec. Suo/rigore , e moderazione con Ri- 
naldo uccisore di Geinando 5. 52. ce. 18. 
1. ec. fa tirare a sorte i nomi dei defti die- 
ci 5. 72. c*c. sul timore di mancanza di prov- 
visioni rassicura, e conforta i suoi 5. gc. ec. 
Accetta la disfic(a degli assediati ad un 
durilo con Argante, e destina a tale impre- 
sa Tancredi 6. 18. ec. riota.sto indeciso l'e- 
sito di questo duello» Goffredo si esibisce 
à soddisfarvi esso in una seconda disfida ^ 
ma è rin]piaz7ato da Raimondo 7. 58. ec. 
^ato un sospetto, che Rinaldo esule fosse 
stato fatto uccidere da Goffredo, si suscita 
nf^ir esercito un principio di ribellione , il 
quale da esso vien represso con autorevo- 
le, e robusta parlata 8. 75. ec. In oecasione 
della sorpresa notturna si pone alla testa 
de' suoi, ed obbliga il nemico a ritirarsi 9. 
41. ec. Intima, e fa eseguire «una pia pro- 
cessione, e supplicazione 11. 5. ec. In occa- 
sione del primo assalto fa prodigj di yalo- 
xe 11. 2C. ec. In una sgomt nti^sa siccità ottie- 
ne da Dio larga bene /ita pioggia l5. 70. ec. 
Dà le opportune disposizioni perchè sia 
richiamato Rinaldo 14. 2. ec. Dà un secon- 
do assalto» per mezzo del quale è presa 
Gerusal 18. 54* ec. Alla testa de' Suol mar- 
cia contro l'esercito £gizio;c(»n nuovo ar- 
dore infiamma gli .animi di essij crcuopre 
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e particolari insidie degli Egizj contro di 
e, uccide Ormondo principale auto^re di 
al congiura, e fa varie altre prodezze. 
Putto ciò è esposto nel C. 20. 
ci : non mandano a questa Crociata , che 

00. uMnini 1. 5o. eo 2. 71. ec. 5. 90. anche 
[uesti si ritirano poi dall' armata i3. 68. 
2rdia reale del Califfo d' Egitto . V. Indiani, 
a SCO pregiato Avventuriere 1. 56. estratto 
I quarto per ^seguace di Armida 5. 75. E 
ucciso da Altanioro 2o. 40. 

ascone è detto Raimondo 9 perchè fino in 
^T-uascogna si estendeva il suo douiinio 2o. 
78 ec. 

lasoonì a Gerusalemme 20. 6. 
elfo della Casa de*G^ue1fi Tedeschi, dira- 
mata dalla nobilissima Italica d'Este, era 
zio di Rinaldo 17. 80. ec. Suoi Stati in Ger« 
mania ,0 suetruppe : sue pregevoli qualità 

1. lo. ec. 3. 63 : 5. 36 induce il suo nipo- 
te Rinaldo a ritirarsi dal Campo 5. 5o. : 5. 
53. ec. Nella notturna sorpresa è Ajulan- 
te di eampo di Goffredo: sue prodezze in 
queir occorrenza 9. 4^ ec. In oocasonedel 
primo assalto cade urtato da un Siisso tira- 
togli dalle mura il. 56. ec. Guidato da su- 
perno impulso chiede 9 ed ottiene ^ il ri- 
chiamo del nipote , 14* 17. ec. 18. 4- 
•uglielmo Principe Reale d'Inghilterra è Co- 
mandante a Gcrusal. d' Inglesi, e d'Irlan- 
desi 1. 44* Fu ui)^ ^^* teguiici non estratti 
di Armida: racconta le vicende sue. e de- 
gli altri) nel tempo della loro detenzione 
presso di essa lo. 59 ec. £' ferito grave- 
mente da Clorinda il. 4^' 

uglielmo Comandante dei legni Liguri nel* 
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la flotta CriiiLiana eosfeggiante la Paìesfi- 
na, avvisa G-offrcdo del prossimo arrivo 
in quelle acque della nemica flotta Egizia 
6. 86. Era stato prima Armatore contro i 
Corsari Saracini. Essendo un eccellente 
macchinista , viene all' armata di terra con 
cento minori «.rteflci , o costruisce per l* 
assalto un buon numero di macchine mu* 
rali 18 43. ec. 

Gupflielmo Vescovo di Oran^es, uno dei due 
Prelati Grocesignati 1. 55. ec. In occasiono 
della pia supplicazione» egli , ed Ademaro, 
chiudono la processione il. 5. ec. celebra 
la santa Messa il. .14* ^^• 

Guglielmo Ron»ìigitone Avventuriere fu il 
settimo estratto per seguace di Armida 5. 
75. 

Guidi due» pregiati Avventurieri l. 66. sì esi- 
biscon© a battersi con Argante 7.66. Uno 
di essi è piagato da Argante 7. 107.60. Uno 
è ucciso da Altamoro 20. 4^. 
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Jraorte Indiano 5 uno della guardia reale 
del Califfo d'Egitto 17. So. 
Idraotte Mago, e Re di Damasco, manda Ar« 
mida sua ni poto pur Maga a cagionare i 
maggiori disordini nel Campo Cristiano 4-* 
So. ec. ottiene da Armida di mandare ia 
.dono incatenati al Re d'Egitto i di lei se- 
guaci Cristiani^ i quali sono poi liberati 
da Rinaldo lo. 70. eo. assolda in Scrìa uno 
stuolo di guerrieri ausiliari di Armida 
17. 35. 



56i 

nagine della B. V^ tolta ai Cristiani» e Ak 
luesti ritolta ai Pagani 3. 5» ec. altra sìmi^ 
e venerata dalla madre di Clorinda 12. iz5. 
^iarif militanti neU^ esercito Egizio 17. a8. 
;c. Àlauni di questi formano uaa ostil con- 
riura particolarmente contro GolFredo. V. 
innondo. Di questa nazione era ne le guar- 
ite del corpo del Re,o GaliiFo 17. 29. ec. 
Di queste era special Comandante Eniire- 
[10 supremo Duce di tutto 1' esercito. V. Emi'* ^ 
•-0/2O . Questa schiera nell' ultimo fatto d'ar- 
ne si dà alla fuga 2C. 109 
rlesi ',\oro truppe, e goei rieri 1. 44-' 7* 67.: 
ì, 3. ec» loro Biavi l. 79. 
ìegna militare di Cìorindasdl Rinaldo, d'i 
Solimano* Y. l respefftv/ /2om/; dell* armata 
Cristiana., V. Croce, 

ra/20 Persiano Soldano di Ormus . V . Ormus* 
anJesi: loro truppe, e guerrieri ,1. 44- • 7- 67- 
neno di Cristiano divenuto Pagano ,. e poi 
Uago, induce Aladino a «far torre da un 
tempio dei Cristiani un' immagine della 
B. V. per valersene ne' suoi incantesimi 
2. 1. ec. rianima Solimano fuggitivo, e re- 
solo invisibile lo conduce nella reggia di 
Aladino io. 7. ec. dilige la sortita nottur- 
n« di Clorinda , e di Argante, 12. 17. ec. fa 
occupare dai Demoni la selva, che sommi* 
nistravB ai Cristiani il legMime da costra* 
zìone i5. 1. ec. lusinga Aludine col predire 
un'arsura molto nociva ai Cristiani 1.5. l3. 
•e. Inventa nuove misture incendiarie 18. 
47* ec, E^ ueeiso egli , e due Haghe sue eoa** 
diutrici i8w 87. ec. 

ola incantata u' Armida in parte remotui 
dell'Oceano 14* ^9- ec. ti. 67. ec. 
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Isola di Francia è qui dctfa , a cagione della 
Sua situazione y la contrada priacipaU di 
queir Impero, ove risiede Parigi: truppe, 
e guerrieri di essa i. 37- Dopo la morte del 
loro Duce Clotareo, alcuni di qnasti guer- 
rieri si ritirarono dall'armata iS.^g. 

IsoIani^ 9ono qui Jetti gli Olandesi , perchè 
posti quasi in isola da grossi fiumi 9 o dal 
mare 1, 43. 
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latini sono qui detti gV Italiani 8.- 3. ce. 
e^d ii4lirove . 

Ladino Romano ucciso con 5. suoi figli da So- 
limano 9. 27. ce. 

Laurnnte^ e Pioo, figli gemelli di Latino. V. 
Latino . 

Leopoldo raloreso , ma prepotente , guerrie- 
ro , ucciso in sua gioventù da Raimondo 

7- 64- 
Lfisbino pAjer^io di Solimano è ueoiso da Ar« 

gillano 9. 8t! ce. 

Leghino padre di Vafrino . V. Vafrino* 

Libano monte nella Palestina 1. 14. 

Libia : suoi Re uccisi da Rinaldo 2o, 56. 

L^orwi : loro legni nella flotta Cristiana l. 79. 

Lincastro^ ò Lancastro s Granducato in In- 
ghilterra 1. ^5- 

Lombardi: tre fratelli militanti nell* esercito 
dristiano i. 55. 

J^o^MrinirTii ( Lorenesi ) antichi sudditi delln 
Casa Buglione 3o. lo. V. Buglione. 
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'acchine militari dei Cristiani 5. 71. ec. 
8. 8à : io. 4'2. : II. l. ec. l'2. .^.ao. i5 1. iVuo- 
vo macchine fHlte tarda Goffredo 18. 43. ec. 
Macchine ' A\(ezi^\wQ degli assediati 11. 27. : 

18. 47* ®^ 
Marra Grisiiana: guida Carlo , e Ubaldo alla 
liberazione di Rinaldo i4«'7'^. ce. l5. 5. ec. 
jB^iiida poi anche i medesiiiii di ritorno con 
Rinaldo 17. 53. ec. 
^fagà Pagana V , Armida , 
. Ma;rhe due coadiulrici d'Tsmeno 18.87. ®c^ 
Ma<rhi Pacrani. V. Idraotte^e Ismeno, 
Ma<fo fatto Crisfiaao dall* Eremita Pietro di- 
rigo Carlo, e Ubaldo , a ritrovare, e liberar 
Rinaldo 14 5o. ce. sino alla fine ^el C. l5. 
a. eo^ I detti deputati ritrovano questo Ma- 
go anche al lor ritorno con Rinaldo libe* 
rato , 17. 58. co. 
Maomettani: loro truppe. V. Meroe, 
Maometto guerriero Saraceno di Gerusaleni" 

me ucciso da Dudone 3. 44- 
Maometto 11. gran Signore de' Turchi ,6 con- 
quistatore di Costantinopoli nel Seo. xf 
«ne cresta predette da limano lo. 32. ec. * 
Marlabiiftto Indiano, uno delle guardie reali 
del GalifFo d* EjS5Ì*to detto l* Arabico l'i. ^o. 
Matilda la celebre Contessa di Toscanasi fe- 
ce recare alla sua Cort« Rinaldo ancor 
hairibÌBello per allevarlo, e dargli, coìiK» 
foce ,, regia edncazione 1. Sg. 
Medico dell' armata Cri^itiana. ^^ Erotino. 
Mero& vasta penisola del !Nilo in Etiopia , al 
%Bni^o di Goffredo divisa in tre Regni tri» 
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butaij al Califfo di Egitto 5 due Haomeita- 
ni , ed UDO Cristiano : questo terzo non ven« 
ne, nh mandò truppa, all' esercito Egizio 
17. 34. 

S» Michele V, Angelo . 

Milano: sua insegna: «n suo guerriero a G«« 
rusalemne l. 5§. 

Monte neirigola incantata di Armida 14- 70. 
co. l9. 44' C<5. V. Isola incantata . 

Mori: loro truppe nell' esercito Egizio 20. 53. 

Muleasse Arabo ucciso da Argillano 9. 79. 

Mtileasse Indiano comanda l'infanteria delP 
esercito Egizio 2o. 32. Si batte con Baldo- 
vino » e ne riporta dei vantaggi 20. 48. •«. 
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jLy apoli: sua cavalleria neir esercito Fì:an- 
ca V. Campania . 

Nav/gio Corsaro Saracino: rese finalmente 
vani gli armamenti contro dì lui di Gu- 
glielmo Ligure 18. 4*-^' ^ ' Guglielmo Ligure*. 

Negri della sinistra Costa dell* Eritreo : loro 
truppe 17. 23. loroReuceisi ,. e loro truppe 
disfatte da Rinaldo 2o. 56, 

Nic^a in Bitioia» una delle piazze primiera- 
mente eenq^uistate dai Crocesigaati in Iie- 
vante 1. 6.: 2.93. Era Capitale di vasto Im- 
peroj e n* era He Solimano 6, lo.: 9*3. eo. 

NicenPs benché detronizzato è detto oolima- 
no già Re di Nicea le. 16. 

Normando Cavaliere è detto Roberto Prinel» 
pe di Normandia 11. &i. 
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bi:io Tosoano pregiato Avventuriere i. 65. 
Odemaro Indiano, uno delle guardie reali del 

Califfo di Egitto 5 17. 5o. 
Odoardo sposo di Gildippe milita con essa 
nella squadra degli Avventurieri l. 56. ee. 
i. 40. si esibisce al secondo duello con Ar- 
gante 7* 67. Unitamente alla sposa fa gran 
strage di Persiani 20 96. ee. soccorre la 
sposa ferita da Altamoro 20. 43. è con lei 
uccisa da Solimano 20. ^S. eo* 
Olandesi: loro truppe ne ir esercito Cristiano 

1. 45. loro Navi 1. 79. 
Olderico Avventuriere sesto estratto per se- 

g;nace di Armida 5. 75 
Ollferno Bavaro è ucciso dall'Arabo Dragut-» 

te nella sorpresa, notturna 5. ^o. 
Olindo. V Sofionla, 

Oliveta monte presso Gerusalemme 11. lt>.* 
Oradino famoso Sagittario, per arte del de- 
monio Belzebù reso ìjì visibile 5 soccorre 
Argante 7. ico. ec. 
OrcaJ^o vecchio guerriero di A ladino: si op- 
pone agli arditi progetti di Argante lo, 
59 ©o. 
Olindo Indiano , uno delle guardie reali del 

Califfo di Egitto 17. 3l 
Ormanno fa resistenza ad Argante dopo il se- 
condo duello a ma è da lui ucciso 7. 107 ec. 
O^mida prepotente Duce dei ^Neg^ri nell'eser- 
cito Egizio 17. 25. y. Negri. 
Ormondo valoroso Indiano» uno delle guar- 
die reali del Califfo di Egitto 1.7. 3o. si fa 
oapo di una congiura contro la persona di 
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Goffredo 19. 62. ce. h ucciso da Goffredo con 
tutti i'sDoi coniplici 2o. 44* ^^• 

Ormus Isola nel Golfo Persico , i! cui Soldà- 

Ilo Ircauo, tributario del Califfo d'Egitto, 

utilità nell'esercito di questo, e neil' ulèi- 

tuo fatlo d' arme è ucciso da Gildippe 17. 

'25.1 20. 52. 

Ormasse^ Duce degli Arabi predatori 5 intro- 
duce in GerusalernUiO uulizle , e vettura* 

. glie lo. 65^ 

Ottone Signore di Kilano , uno dei piii prodi 
fra gli Avventurieri l. 55. battutosi inve- 
ce di Tancredi cun Argante è da questo fat- 
to prigioniero 6. 28. ce. ^el secondo duel- 
lo Argante lo conduce al campo di batta-, 
glia quale ostaggio della disfida 7. 56. 

Osmida guerriero Palesi ino ferito da Guelfo 
nella bjjrprcsd noli urna 9. 75,. 



P . 

JL alaoio incantato d'Armida l5' 66. ; t6. 1. 
ce. V . Isola incantata . 

l alarne de Lombardo pregiato Avventuriere, 
fiatellu di Achille 9 e di Sforza 1. 55. è uo* 
ciso da Clorinda il. 45. 

Falestini tìiconsi qui i Saraceni allora padro- 
ni della /Palestina. 

Parigi: §ue truppe a Gerusalemme. V. Isola 
di Francia . 

Pastore t presso cui si ricovera Ertiiinia fug- 
gitiva 7. 6. ee. ' 

Pastori Sono qui detti i due Vescovi militaa- 
ti 11. 5. ce. i3. 95. 

Ptìtnbiozia Contea d'Inghilterra nel Paese di 
G ixìixiS • V . Al temidoi o • 
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Stani i con inni^inerabile esercito contra* 
taróno ai Cristiani la presa di Antiochia 
. 6. ed altre conq\n*ste i. 42. 19. 18. Loro 
[le, e loro truppe 20. 25. 
?o , e Laureate, figli gemelli di Latino. V* 
Latino» 

*tro Eremita , primo consigliatore di que- 
lla Crociala, propone l'elezione di un su- 
iremo Duce 1. 29 ec. predice le «rcsfa di 
Rinaldo, e de' suoi discendenti le. 75. ec* 
propone atti di pietà in apparectJiio al 
primo assalto 11. 1. ce. V. Atti di religione 
Eiicbiama ai pia pii sentimenti Tancredi 
guasi esangue per le ferite, e suìanianta 
per la morte da lui stesso data alP amali»: 
Clorinda 12. 85 eo. dirige i gusrrieri ,cli& 
Jevon liberar Rinaldo 14 18 ec Tornato 
Rinaldo, ei lo riconcilia a Dio, e così pu-» 
rifieato lo invia a superar la selva incaii** 
tata 18. 6. ec. 

/jJoro Araldo di Aludino 6. 14 ec. 7. 56. eo* 
rga Indiano, uno della guardia roule del 
Califfo dì Egitto 17 3i. 
rro \ co' suoi polii ici maneggi fé' sì, che l'e- 
spugnata AniiocLia fosse rilasciata in do- 
minio a Boemondo 7. 67. si esibisce a bat- 
tersi con Argante. Ivi. E' ucciso da Clorin- 
da 7. 119. 

utone Capo de' Demonj 4 6.: l3. 25, 
liferno figlio di Ardelio insegue Erminia 
creduta Clorinda. V. Ardelio ^ g Alcandro. 
ocella suscitata dai Demonj 7. 114. ec. al- 
tra apportatrice di bene^ca pioggia al Cam- 
po Cristiano i5. 74. ec* 
ocessione sacra in apparecchio al primo as- 
salta 11. 4. ec. 
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J\a£mondo Conte di Tolosa : suoi Sfati , e 
suo truppe 1. 6i. uomo vecchio » savio, e di 
consiglio 5. 5g. ec 6 5y, : il. 2o. ec. Sue pro- 
dezze da giovane 7. 64. si esibisce a batter- 
si con Argante: distolto da tal rischio, vi 
è eletto dalla sorte, e protetto' dal Cielo 
7. 61. ec. Suoi servigj nell^ ultimo assalto 
18, 54. eo. 19 4^. Presa &erusal. consiglia 
che si assalga la più munita Torre 19. I2f . 
ec. 20. 6. Si batte di nuovo con Solimano, 
•e di nuovo gettato a terra è salvato da 
Tancredi 20. 79. ec. uccide Aladino 2o. 89. 
Presa la rocca, sventola da trionfante il 
gran vessillo della Croce 2o. 91. 
iìnrnbaldo Guascone 7. 55. uno dei più valo- 
rosi tra gli Avventurieri 1. 54* è V ultimo 
dei dieci estratti per seguaci di Armida: 
rinnega la Fede 5.75.: lo. 69 fa fronte ad 
E n «stazio , che non era de' dieci 5. 81. eo. 
Capitato Tancredi ull' ingresso del Castel- 
lo incantato di Armida, Ramba^do ve lo 
imprigiona 7. Si. ec. 
Rapoldo stato gran Corsaro, ora uno della 

guardia reale del Califfo d'Egitto l5. 5o. 
Ridolfo pregiato Avventuriere 1. 56. quinto 

estrutto per seguace di Armida 5. 75. 
Ridolfo irlandese si esibisce a battersi con 
Argante 7.67. dal quale è poi ucciso 7. 119. 
Rimedone Indiano, uno della guardia reale 
del Califfo di Egitto: sua ferocia , ed auda- 
cia 17. 3o. è ucciso da troffredo 2o. 157. 
Rinnldo ; «uo carattere 1. lo suoi genitori , sua 
patria, ed educazione 1. 55. ec. sua l)ellez- 
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sa 1. 58. :3.37«:5. 8. Eradella Casad*Est« 
ao. 76.: 16. Sf. poi imparentata colla Casa 
Buglione 14. 19. Bra nipote di Guelfo 1. 
lo.: 5. 36. ec. 14* ^4- Suo genio militare fin 
da giovanetto*! 58. ec. 3. 67 ec 8 7. ec. Sua 
insegna 3. 37.: 8. 49.60. 2o. ll3. Apparte- 
neva alla squadra degli Avventurieri l. 
58.: 3. 37 ec. Sue prime prodezze sotto Ge- 
rusalemme 3 4^- ^^' ^^*^ eguale in valore 
a Gi»fFredo 5. 59. invidiato, e pel suo valo- 
re ^e per la sua Bellezza 5. 8. Eustazto nios«- 
so da invidia, e da gelosia per non averlo 
compagno presso Armida, si adopera per 
indurlo a farsi eleg£;ere Capo degli Avven- 
turieri 5. 8. ec. Offeso nell'onore si baffo 
con Gernando, e lo ucoide5. 26. ce Per tal 
trascorso è indotto dagli amici a. ritirarsi 
in Antiochia presso iBoemondo 5. 49- ^^» 
7. 58.: 8. 4^' • 9 ^' Da discorsi equivoci , e 
da alcuni indizj, deducendosi |per ^eri^re 
Rinaldo tf^sere stato ucciso, e credendosi 
per opera di Goffredo, si sascila però fiera 
sedizione contro di qnesto 8. 46 eo falsila 
dei detti discorsi, ed indizj 14. 5l.cc. Dai 
seguaci di Armida liberati dai lacci dì Itii 
sì ha sicura notizia Rinaldo esser vivo, an- 
si essere egli stato il loi^ liberatore io. 
71. eo. Armida sommamente di ciò piccata 
con. insoliti artificj trae lui medesiino ne' 
suoi lacci , e Io conduce a star scoo in un 
luogo deliziosissimo l4- 5l ec. A (TolFredo 
« intimato in sogno di richiamar Rinaldo: 
egli concerta coll'Rr«uuta fiero 4<» più de- 
corosa maniera ui qnesto ri<rhiaino, e ri- 
condotta. Questo dettaglio *»g^cupa quasi 
lutti intieri i Ganti ivj. i5 16 17. ^latodi 

* 16 



570 

cffwUi in lautezza , nel quale è trovato Rinaf- 
do: per quali mezzi fa tratl^o dà sì infelice 
stato tò. 17. ec. Nel suo ritorno, già presso 
ai confini della Palestina , dal Hugo Cristia- 
no vede effigiate in uno scudo appeso ad 
un albero le geita de* suoi aatenati 17. 5S. 
ec. Carlo Danese uno de* suoi riconduttori 
gli Goasegna la spada dì Sveno per vendi- 
carne la morte 17. 83 ce. V . CarlOf % Sveno. 
Aruiida alleatasi coli' esercito Egizio impe- 
gna i maggiori guerrieri di esso ad uccider 
Rinaldo 17. 45. ec. Goffredo va ad incon- 
trar Rinaldo tornato : questi gli chiede 
perdoBO dell* uccisione da lui già fatta di 
Gernando: è riammesso da Goffredo alla 
sua graziargli è commesso di vincer lasci- 
va incantata , il che egli eseguiice feiice- 
inente iS. 1. ec. ISetTultiuio assalto egli il 
})rimo sale sulle mura di Gerusal. e fa pro- 
digj di valore 18. 712. ce. tg.Sl. ec. Nell'ul- 
ti ino fatto d* arme è Duce degli Avventii' 
rieri 20. io. uccide 1* Etiope Assimiro, e fa 
gran strage di altri nemici 20. 54- ec. Gli 
si fa inconti'o Armida attorniata da' suoi 
bravi^ i quali Rinaldo abbattevo uccidere 
di lei non si cura 20. 6l: ec. uccide Solima- 
no 3o. 104* ec. Armida essendo fuggita» e 
già in atto di darsi la morte 9 Rinaldo la 
raggiiinge 3 la distoglie dall' empio propo- 
nimento, e la impegna a cangiar Fode» e 
costumi 20. 117. ec» 
Hoòfirto Cont« di Fiandra è CondottìerenieU' 
Esercito Franco di Jcoo. tra Fiamminghi , 
Olandesi, e Tedeschi 1. ^5. ec. Nel prino 
assalto è ferito da Clorinda 11. 4^*^'el se- 
condo asfalto è incancato coli' altro R^ 
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}erlo da Goffredo di difendere a lergo gli 
issalitori i8. 65. eo. Nell'ultimo fatto d' 
urine comanda coli' altro Roberto 1' ala si- 
nistra dell'esercito Franco 2u. 9- B^ fatto 
prigioniero da Adraifto Comandante degl' 
Indiani 2o. 71. 

òerto Principe di Normandia conduce 1 000^^^ 
uonìini a cavallo 1. 38. Nel primo assàltd"^ 
h gettato a terra da Solimano il. 81. Nel 
secondo assalto ha commissione di difen- 
dere colPaliro Roberto gli assalitori 18. 
65 ec. Nell'ultimo fatto d* arme comanda 
coli' altro Roberto l'ala smistra dell'eser- 
cito 2o. 9. combatte insieme con Goffredo 
con ,egual valore 2o. 49- riman ferito nel 
petio, e nel volto 2o. 71. 
omaiii : loro milizie a Gerusal. 1. 64- 
DSmondo Inglese pregiato Avventuriere 1. 
55. si esibisce a battersi eoa Argante 7- 67. 
L ucciso da Altamoro 2o. 4^. 
ossario Turco soldato di Soiimaao è da Gof- 
fredo mutilato di ambe le braccia 9. 9^. 
osteno altro Turco soldato di Solimano e 
da Goffredo ferito in un fianco 9. 90. 
uggiero di Balnavilla uno dei più egrc^ 
Avventurieri V 54- si esibisce n b<i( tersi 
con Argante 7. 66. fa gagliarda resistenza 
al medei^uno. ma è da lui atterrato 7. lo7* 
ec. Neil' ultimo fatto d'araae è ucciso da 
Tisaferno 2o. 112. 



S 

Jabino uno dei 5 figli dì Latino V. Latina 
aladino Àrabo è ucciso da Argillano 9 79.' 
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Sarmax>ante regno orientale « ed allei» to » all' 
Bgitto 17. 27. 

Scozia: suo guerriero a G-erusni. 7. ^7. 

Scudo ampissimo invisibile, sotto dei quale 
r Angelo custode ripara Raimondo dui col- 
pi di Argante 7. 82. ec. 

Seguaci d^Arniidu: loro detenzione 5 e libera- 
zione lo. 59. ec 

Seir monta prasso Tripoli di Palestina 1. 77- 

Selino Turco 9 soldato di Solimano 9 è ucciso da 

Goffredo 9. 90. 
•^elva Vicina a Garusal da questa si proirvi* 
dero dapprima i Franchi di Legname da co- 
struzione 5. 74. eo. questa rimase poi per 
qi.alciie tempo posseduta dai Demonj i3. 
2. ec. 14. 14» • 18. lo. ce. 

Senapa Re Cristiano di Etiopia , padre di Clo- 
rinda li, ♦il,. 

Sfilza Lombardo fratello di Achille9 edi Pa- 
inmede, e come essi 9 illustre Avventurie- 
re 1. 55 

Sicilia: sue Navi 1. 79. 

Siface Condottiero disile truppe dell* Arabia 
Petrea nell'esercito Egizio 17. 2«. 

Sifante Indiano eccellente domator di caval- 
li 9 uno della guardia reale del Califfo di 
Egitto 17. 5l. 

Siglerò scudiere di Goffredo 5. 53.: 11 55«ec. . 
è uccìso da Argante il- 80. 

Sìloò ftumicello di acqua potabile presso >6c- 
ruialeniuie l5 5c^. 

Sion monte dckttro Gerusal : qui con questo 
nome è sempre indicata Gerusul. stessa 1. 
25. ee. 9. 64. : i3. l. ec. 18. 92. 

Sojia madre di Rinaldo 1* 5g, : 16. S'J. 






fonìa verorìne adulla Cristiana , abifanta 
di Ororusa lenirne , attribuisce a si* stessa il 
rapimento da una Moschea di un* Immagi- 
ne delia B. V. è condannata al fuoco. Olin- 
do occullo dì lei amante» p«r liberar lei, 
si dichiara per vero reo: son condannali 
ambedue. Clorinda ne ottiene la liberazio- 
ne : diventrono sposi; ma sono esiliati dalla 
Palestina 2. 14 ec. 

gno nunzio del Cielo ad Arsete 19 56. eo. 
a Clorinda 12. 4C- « Goffredo 14 «5 eo. 
Idano è qui per lo più detto Solimano 9. 
16. ec. 10. 9. e altrove . 
limano Turco Soldano di Nicca in Bifinia» 
prima della conquista , che ne fijceru i Cri- 
st'isini» divenne poi Condottiere delle raa- 
jTiiude Arabe erranti 6 lo. : Q. 3 ec era an- 
fico emolo di Aitante ò. 12. Alla testa dei 
detti Ar. bi uccide Sveno Principe Reale 
di Danimarca , che veniva ausiliare a Gof- 
fredo, e disfà tutta la Hi lui armata 8. 14. 
eo. Sua insegna nnlitare 9 23. Autore del- 
la Sorpresa notturna al Campo Cristiano » 
della quale il dettaglio occupa tutto il 
C 9. K distolto dalla futura dal Ma^o Isme- 
no, il quale invisibile lo conduce 'di notte 
in O-erusal. io. 7. ec.iNel primo assalto di- 
fende le uiura di G-erusal 11. 17 ec. scen- 
de con Argante nel Campo nemico s ed uc- 
cide molti Cristiani il. 62 ec. In occasione 
della sortita notturna di Clormda, e di Ar- 
gante» rimane in guardia di una porta di 
Gorusal. 12. 16 ec. tenta di render vani i 
coif»ì laAciafi da una Torre dagli assalito- 
ri 18. 90. ec Pre^a la Città ,)fa ricoverare 
la guarnigione di essa , ed Aladino • nella 
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Torre di David» egli si pone in guardia ai 
capi-^ delle strade: fìoalmente ò coftretto 
esso pure a ritirarsi 19.59. ec. tenta di ria- 
nimare i suoi» sabbeue del tutto scc^litti 
53. ec. incoraggiato per i sopraggiunti aju- 
ti d'Egitto 9 di nuoTO torna in oaiiipo» e si 
batte da disperato ^ ma è ucciso da Rinal- 
do 20. 73. éo. 

Su!ia: vasta regione dell'Asia, della quale è 
una dipendenza la Palestina: sue truppe 
neir esercito Egizio 17. 56. 

Sorpresa notturna fatta da Solimano al Cam- 
po Cristiano. Occupa tutto il Canto 9. 

Squadra immortale perchè fosse detta la guar- 
dia Reale del CalifiFb di Egitto 19. 122. ec. 
Neli'ultiuio fatto d'arme si dà alla fuga 
20. 109 

Stefano Conte di Blesse ( Blois ) dVAnibuosa 
( Aoiboi^e )9e di Tours.8ua truppa 1.62. 
si esibiijce a battersi con Argante 7. 66, 
Uuore ferito da Clorinda 11. 43* 

Stefano Conte di Carnuti ( Cbartres ). Suo sen- 
no, e valore- suo squadrone 1. 4^* 

Stuolo leoio ^c'ìoè la giiaidia reale del Califfo 
d'Bgìtto, è posts^to nell'ala destra dell* •- 
sercito Egizio 20. 23. si dà alla fuga 2o. IC9. 
V . Inuiani , e Squadra immortale^ 

Supplicazione pia premessa al primo assalto 
11. 5. ec. 

Sveno Principe Reale di Danimarca era in 
viaggio .per la Grecia con pi>deroso eser- 
cito ausiliare» quando Goffredo mandò un 
suo fido ad accelerarne Ja venuta 1. 68. Era 
già vicino alla Palestina , quando il suo •- 
servito fu sorpreso di notte» e intieramen- 
te, disfatto, dalle masnade Arabe erranti. 



375 

i egli ucciso da Solimano Condottici e di 
ini Arabi 8. 6 òo. Ci tea le circostanze 5 e 
juscguenKti della di lui mortOsC sepoltu- 
i, V, Carlo . 

T 

ancredi valoroso^ Principe ( di origine 
Normanno, ma nativo della Puglia ) sen- 
ibilissiino per P amore , e ipafimato aman- 
ti di Clorinda 1. 9 : 1 45 ec. Condottiero 
I una squadra di cavalleria della Campa- 
la 1 49* Eguale in valor militare a Gof- 
redo 3. à^. Amato alla follia da Erminia 
►. 18 ec. Kei primi anni di questa spadi- 
ione e«ili aveva conquistata la Cilicia, ma 
ove cederla alla prepotenza di Buldovi- 
10 5- 48. : 8 64. Appena giunto T esercito 
Cristiano sotto Gerusalemme 9 libera i pre- 
latori Cristiani da «a attacco dei Barace- 
li di Gerusal. 3. 16. oc. Si batfe > senza 
conoscerla « coli' amata Clorinda : conoseiu- 
ahi, le scuopre il suo amore » ed iinpcdi- 
>ou, che ella sia offesa dai Franchi 3. 21. ec. 
Pa quanto può per iscusare presso Goffre- 
io Rinaldo reo deir uccisione di Gernando 
5. 35. ec. Ciò non riuscitogli , va a trovare 
['amico Rinaldo; gli fa varie amorevoli 
immonizioni, e lo induce a ritirarsi dal 
Uampo 5. 4<* oc. E^ creduto il più valente a 
sostenere il duello proposto da Argante . 
Accetta quest'impegno; ma nelT incammi- 
narsi verso Temolo, alla vista di Clorinda 
intiepiditosi in lui Tardor guerriero j su- 
l^cntra per lui nel conflitto Ottone » il 
quale fatto prigioniero» e barbaramente 
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Iratlato Hai vincitore, accorre Tancredi a 
far le di lui vendette , e ferisce ora venien- 
te il nemico, ma ferito cpjii pure, ed avvi- 
cinatasi Ja notte 9 vien sospeso dagli Aral- 
di questo abbattimento 6. 24 ec. Erminia 
travestita cò«>li abiti militari di Clorinda 
avendo tentato di recarsi a caviiilo di not- 
te alla tenda di Tancredi per medicarlo, 
e scoprirgli il suo amore , è tenuta addie- 
tro , ed inseguita da un CavaMer Franco, 
che la crede Clorinda. Ciò saputosi da Tan- 
credi , accorre egli a cavallo jDcr difender 
questa donna da lui pur eicdutu Clorinda, 
ma inoltratosi troppo si trova all' ingres- 
so del Castello incantato di Armida, ove, 
non ostanti le vigorose sue resistenze , ri- 
nìane prig:i<miero di quella Maga 6. 65^. ec. 
7. 22. eo< le. 58. eo. Nel priu»n assalto da- 
to a Gerusalemme essendo Goffredo rima- 
sto ferito, e ritiratosi • Tancredi col suo co- 
ra^<yios e valore, marHifin vivo V ardore 
della pugna il. 67 ec. Si butte per la se- 
conda volta coir amata Clorinda travesti* 
ta . Il dettaglio di questo abbattimento, e 
delle conseguenze di esso, occupa tutto il 
C. 12. ^ , Clorinda . Prende l'impegno di li- 
berare la selva posseduta dai Demonj, ma 
per artificio dei Demonj stessi è costretto 
a desistere dall' impresa l5. 32. ec. Si batte 
di nuovo con Arfc^nte, e lo uccide: £Ìi fa 
•<Jare onorevol sepoltura, nia rimasto egli 
stesso gravemetìte offeso dalle ferite è tro- 
vato in tale stato , e quindi curato da Er- 
minia 19. 1. ec. Nell'ultimo fatto d'araiCa 
benché non peranche ben ristabilito dal 
detto languore I prende le armi , e rinvigo- 
risce i suoi abbattuti 20. 83. ec. 
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Tedeschi i loro truppe 1. ^1 ec. 
Tigrane Saraceno di Gurusalemrne è ucciso 

da Dudone 3. /j.^. 
Tlgrane \x\^'vònc\ ^ uno delloguarcile B.€alìdel 

Califfo d* Egitto 17. 5o. 
Tirreno è qui detto anche quella p^rte del 
Mare Mediterraneo, che bagna il lido Na- 
politano 1. 49- 
Tisaferno valorosissimo Indiano, uno della 
guardia Reale dei Califfo d' EgìMo 17. 5l. 
«ntra in competenza con Adrasto per ven- 
dicare Armida 17.50. ec 19. 68 ec. Occu- 
pa colle sue truppe Tala destra dell'eser- 
cito Egizio 20. 25. fa molta strage di Cri- 
stiani 20. 49- battutosi con Rinaldo è da 
Jui mortalmente ferito 2o. ili. ec. 
TolQsano V. Raimondo 

Tortosai Tultima delle Piazze prese dai Cri- 
stiani in S>)na prima di passare a Geru- 
saleainje 1. 6. ec. 
Toscano gaerriero a Gerusal 1. 66, V.0Z>/2J0. 
Traci e 11 lama il PoelA i Tòrchi di Costanti- 
nopoli de^ suoi lempi , essendo questa Città 
situata in quella regione , che Tracia anti- 
camente nomavasi 1. 5* 
Tripoli di Barbcria • sue truppe 17. 19. 
Tripoli di Soriarsiio Re: conclusione di pace 

di esso con Goffredo 1. 76. : lo. 47* 
Tronto: fiume delia Marca d' Ancona . V. y^r- 

<r ili ano , 
Turchi antichi sudditi , e soldati di Solimano, 
unitisi poi a militar sotto di lui cogli Ara- 
bi «rra^ti 1. 26. : 9. 89* 
"rus ( ToOrs ) Città in tV. capitale del Turc- 
fiests: sue truppe a Gerusalemme 1. 62. 
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baldo pregialo Avventuriere l. 55. Suoi 

Ereofi^e sua amicizia coh tì^ueJfo 14. :i7.eo. 
"" utio dei (lue deputati a ricoadur Rinal- 
do Ivi. Qual parte e^li avesse Dell'esegui- 
re questa comuiissione vedasi nel riiiianeno 
te del Canto 14- 9 e nei Ganti l5. 16. 17. 

Ugone fratello del I^e di Francia , e Condot- 
liere delle truppe paitìoolari di qutil Re, 
prevenuto dalla morta non p«tè aver par- 
te in questa spedizione l. 57. «ppctrso in 
fiogno a Goffredo lo consiglia a richiamar 
Hinaldo l4< 5. ec. 

Urbano II. Papa intima qnasta Crociata nel 
Concilio di Ciermont li. s5. 



V. 



afìlno : in occasione della conquista di 
Antiochia f«y:ta dalle armi-Franche diven- 
ne schiavo, e dipoi scudiere di Tancredi: 
tu pui mandato da Goffredo a spiare inco- 
gnito le forze e le mire» dell'esercito) e 
dei Duci Egi^j accampati presso Gaza 18. 
57. ec. Era nativo delle vicinanze di Biser- 
ta in Africa 9 figlio di un tal Lcshino,eda 
bambino nomavasi Almazzorre 19. 8l. Sua 
avveduljczza , e diligenza, nel!' eseguire la 
detta commissione 19. 56, ec. Trova all'ar- 
mata Egizia Erminia : è da lei ajutalo nel 
suo spionaggio 56 le promette di ricondur- 
la a Tancredi » come- f d , Scuopre una con- 
giura ostilo determinatamente contro la 
persona di Goffredo, e le trame di Armi- 
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da contro Pinaìdo» Egli, ed Erminia» mar- 
ciano a Geriisal. colT^rmata Egizia, ma 
deviati alquanto trovano presso 6-erusal. 
Tancredi giacente per terra ec. V. Erminia» 
Espune a Goffredo, e ai primi Duci Cristia- 
ni , il resultato della sua commissione 19. 
tio. ec. fino alla fine d«] Canto . 

Veneziani : loro Navi 1. 79. 

Vescovi militanti 1. 58. 

Vincilao Avventuriere , uomo vecchio , e sa- 
yio , ma predominato dall* amore: fu il ter- 
zo estratto per seguace di Armida 5 75. 
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-^pf'ro Persiano ucciso da Gìldippe2o. 55. 
Zumai a Reo no in A frioa : suo Re , e sue tr up- 
per nell* esercito Egìzio 17. 1{^. 
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